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Un gioco da ragazzi

Esteri

■ Larottura poco primadell’alba
di ieri, poi una giornata fitta di in-
contri per ricucire lo strappo e una
nuova nottata di trattative. Per
concludere che dello “scalone” si
torneràaparlaredopoilDpef, cioè
laprossimasettimana. Intantoog-
gi alle 10 è convocato il Consiglio
dei ministri per il varo, appunto,
delDpef2008-2011.Senza l’accor-
do sulle pensioni. L’intenzione è
quella di licenziare comunque il
documento: nessuno slittamento.
 Di Giovanni e Masocco

alle pagine 8-9
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MARIA NOVELLA OPPO

Lo sfondo, amici del partito
democratico. Il grande sfon-

do storico su cui si staglia quello
chestiamofacendo.Ecco,vaillu-
minatoapieni riflettori.Rifletto-
ri belli forti, e perfino un po’ im-
pudenti. O altrimenti capiremo
- e faremo capire - poco del pas-
saggio che stiamo realizzando.
Perché presentare il partito de-
mocratico come l’evoluzione,
magariallargata,dellenostre tra-
dizioni «popolari» (e qualcuno
intende «democristiane») e «so-
cialiste» (e qualcuno intende
«comuniste») rischia di uccidere
il bambino in culla. Oserei dire:
chiunque si candidi a guidarlo.
 segue a pagina 30

DA QUALCHE TEMPO il portavoce di Berlusconi, Paolo Bonaiu-
ti, non si limita a fare tappezzeria alle spalle del suo leader, ma di-
chiara, partecipa a dibattiti tv, sbuca con la sua faccia facciosa nei
tg per dirne di tutti i colori, giusto come fa il capo. Il che rende evi-
dente come Berlusconi, quando le spara grosse, non improvvisi,
ma impari a memoria slogan scritti da altri. Del resto, i signori (si fa
per dire) della Casa di sua proprietà, quando c’è da sproloquiare,
non li batte nessuno. Ieri mattina a Omnibus, per esempio, aveva-
no già pronte le repliche contro quel che avrebbe detto Walter Vel-
troni. Matteoli ha decretato che, intanto, «Prodi non c’è più», come
la pancia in un antico Carosello. Poi è passato a Veltroni, con que-
sta pregevole sintesi: «Diciamo la verità, non è difficile governare
Roma». Senza spiegare perché governare la più grande città italia-
na, una delle capitali del mondo, sarebbe facile, mentre è così diffi-
cile per gli uomini di An farsi eleggere. Si vede che i romani sono fa-
cili da governare, ma difficili da infinocchiare.

■ di Marina Mastroluca

«La gente mi chiama, mi
ama e mi adora. Un libro,
un film e un disco: ho
contratti per un milione e

mezzo di euro. Per farmi
vedere la sera in una
discoteca mi danno
12mila euro, e c’è la fila.

Sono il prodotto di questa
Italia».

Fabrizio Corona, inquisito per l’inchiesta
Vallettopoli dopo tre mesi tra carcere e arresti

domiciliari. Corriere della Sera 27/6/07

GIANNI MARSILLI

Il popolo del Lingotto

NANDO DALLA CHIESA

L’analisi

Ecco la nuova Italia di Veltroni
Dall’ambientalismo del sì, alla lotta contro la precarietà, dalla formazione per i giovani
alla sicurezza dei cittadini. Il Pd nasce per unire gli italiani e dovrà essere composto
per metà da donne. Dal Lingotto «Inizia un viaggio collettivo, facciamolo in allegria»

SÌ DEL SENATO, LA CDL NON VOTA

LA SVOLTA DI LONDRA

Se non ci fosse stato l’Iraq,
con ogni probabilità non

staremmo qui a tentare sinte-
tici bilanci di dieci anni di
blairismo, perché lui, Tony
Blair, sarebbe ancora al suo
posto. E se per caso se ne fosse
andato, costretto dalla natura-
le usura del potere o dall’im-
pazienza irrefrenabile di Gor-
don Brown, l’evento sarebbe
stato salutato da toni certa-
mente più celebrativi, forte-
mente ispirati ad una precoce
nostalgia per la «golden age»
che l’uomo ha saputo genera-
re e incarnare.
 segue a pagina 13

Eccoli quelli che insieme a
Walter sono disposti a «fa-

re l’ultimo miglio». Hanno i
pantaloncini e le scarpe con i
calzini corti del pensionato ac-
caldato, il vestitino di lino della
signoradimezzaetà, i jeansavi-
tabassadella ragazzadivent’an-
nicheprendeappunti, l’elegan-
za “Inghilterra anni Sessanta”
del trentenne con i capelli lun-
ghi e le scarpe lucide a punta.
 segue a pagina 2

Ieri, a Torino, abbiamo visto
un Veltroni diverso dal soli-

to. Un Veltroni pratico, effica-
ce, chiaro, per niente incline a
utilizzare buona parte dei ma-
teriali culturali e persino emo-
zionali che ci ha dato in questi
anni. Un Veltroni asciutto, es-
senziale anche nella costruzio-
ne dell’evento. Poche fotogra-
fie alle sue spalle con immagi-
ni del patrimonio artistico del
Paese.
 segue a pagina 2

Avevapromessomenosogniepiù risposte.AlLingotto, inunasala
giallachesidimostra troppopiccolaerelegailpopolodell’Ulivone-
gli hangar accanto, Walter Veltroni di risposte ne ha date. Ha spie-
gato che partito vuole, e lo vuole aperto, contaminato, giovane,
nuovo per davvero. E ha spiegato perché corre. Perché ci ha sem-
pre creduto. Ha detto che se ci saranno altri candidati ben venga-
no, purché con piattaforme politiche diverse.
 segue a pagina 3

FRONTE DEL VIDEO

«Questo è tutto. fine». Occhi luci-
di, qualche risata per nascondere
l’emozione, mentre risponde con
una battuta all’ultimo “question
time” settimanale, il 318˚ della
sua lunga carriera da premier. È il
Tony Blair di sempre, prima di la-
sciare Downing Street per fare lar-
go all’austero Gordon Brown che
nonperderàun istanteper spiega-
reche il suo«saràunnuovogover-
no, con nuove priorità». Tutto
nuovo, tutto da cambiare. Lascia
ingrandestile,Blair, tragliapplau-
si della Camera dei Comuni che
gli tributa un saluto unanime-
mente riconoscente: tutti in pie-
di, maggioranza e opposizione, a
battergli le mani. Il leader Tory,
DavidCameron,gliconcedeilme-
rito di aver pur fatto qualcosa di
buonoin10annie55giornidigo-
verno: la pacedi Irlanda del Nord,
l’impegno per il terzo mondo.
 segue a pagina 13

■ di Enrico Fierro
inviato a Torino

ROBERTO COTRONEO

ANTONIO PADELLARO

DOMANI FASSINO A PIETROBURGO

■ di Bruno Miserendino inviato a Torino

Morti bianche: carcere e maxi-multe
con la nuova legge sulla sicurezza

Arriva Brown
Blair in
Medio Oriente

GLI SPLENDORI
E IL BUIO IRAQ

QUELLI PRONTI
ALL’ULTIMO MIGLIO

PAROLE
CHIARE

Pensioni, è sempre lo scalone
l’ostacolo sulla via dell’accordo

■ Il Senato ha approvato (la CdL
non ha partecipato al voto) il ddl
che delega il governo a emanare
un testo unico per la sicurezza sui
luoghi di lavoro. Le pene passano
daunaammendafinoa20milaeu-
ro per le infrazioni formali all’arre-
sto fino a tre anni per le infrazioni

diparticolaregravità.Èprevistoan-
cheilpagamentodiunasommadi
denaro fino a 100mila euro per le
infrazioni non punite con sanzio-
ne penale. Per combattere lavoro
nero e morti bianche saranno as-
sunti 300 nuovi ispettori.
 Canetti a pagina 12

Bilancio del blairismo

La sfida

Con il discorso di Torino,
Walter Veltroni ha dimo-

strato che Prodi, Fassino, Rutel-
li, D’Alema e tutti gli altri diri-
gentiulivistihannofatto lascel-
ta migliore nel candidarlo lea-
derdelPartitodemocraticoefu-
turopremierdelgovernochesa-
rà. Perché è stato un discorso
dallo stile diretto, costruito per
convincere,scrittoe lettoinmo-
do che tutti capissero, e con il
qualeilsindacodiRomahacon-
fermato di avere oggi l’immagi-
nepiù forte e più spendibile per
conquistare quel consenso che
il nuovo partito è ancora lungi
dal possedere. Ma è stato anche
un discorso che ha segnato un
netto stacco stilistico con il vel-
tronismo della politica bella e
che i detrattori giudicano scrit-
ta sul libro dei sogni. Ieri, inve-
ce, la politica è apparsa solida e
ancorata ai problemi reali del-
l’Italia, tutti affrontati con deci-
sioneeconsoluzionianchesor-
prendenti. Quasi mai cercando
di barcamenarsi col dare ragio-
ne a tutti. Sulle tante cose che
Veltroni ha detto nel suo pro-
gramma sulla nuova Italia si
possono avere due livelli di let-
tura, non sempre coincidenti.
Unodirettoaipolitici. L’altro ri-
voltoagli italiani, conunadedi-
ca particolare ai più giovani.
Veltroni è stato rassicurante
conProdiaffermandoche ilpri-
moobiettivoèilconvintososte-
gno al governo. Ed è stato giu-
stamente riconoscente con Fas-
sino, protagonista (insieme a
Rutelli)della fasepiùdifficile, fa-
ticosa e ingrata della costruzio-
ne del nuovo partito. Il quale
Fassino facendounpasso indie-
tro nel momento in cui ha rite-
nuto fosse giusto farlo ha mo-
strato cosa significa comportar-
si, veramente, da classe dirigen-
te. Poi, però, Veltroni ha detto
cose che non potevano piacere,
come infatti non sono piaciute,
agli alleati della cosiddetta sini-
stra radicale.
 segue a pagina 31

Foto Massimo Pinca/Ap

Collini, Cassarà, Carugati, Marra e Zegarelli alle pagine 2, 3, 4, 6 e 7

Alle pagine 28 e 29 il testo del discorso di Veltroni al Lingotto

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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IN TONO Abbigliamento e immagine in me-

raviglioso tono con la colonna sonora finale

del Veltroni day (Procol Harum, «A Whiter

Shade of Pale», 1967). È una fetta del «popo-

lo del Lingotto». Ac-

caldato ma felice di

esserci, ammassato

in uno dei vecchi ca-
pannonidella fabbricaprogetta-
ta quasi un secolo fa dall’archi-
tetto Giacomo Matté Trucco,
dove uno schermo gigante ri-
manda le immagini di Veltroni
che parla di politica. E parlando
di politica parla di loro. Di quel-
la massa di diversi per età, ceto
sociale, studi, portafogli, aspira-
zioni, sogni, passato, miti, idee
eideologie,echeallecinquedel-
la sera di un mercoledì di fine
giugno ha scelto di uscire di ca-
sa e di riunirsi per sentire 95 mi-
nuti fitti di parole che parlano
dipolitica. E questoè giàun mi-
racolo nell’Italia 2007, dove in
tanti, ogni giorno, dalle colon-
nedei giornali, dai salotti televi-
sivi, dalle pagine di best-sellers,
civoglionoconvincerechequel-
la cosa lì, la politica, è sporca.
Ma oggi si ricomincia. È questo
ilmessaggiochenelcapannone
del Lingotto la gente raccoglie
quando Veltroni parla della
“politica lieve”. Della politica
«chenon èunapasseggiata soli-
taria, ma un viaggio collettivo».
«Sì, quell’ultimo miglio Walter
lo vuole fare con noi». Ugo
Monseglio, 61 anni, 40 passati
in fabbrica, ne è convinto. «So-
no stato nel Pci, poi nei Ds, oggi
sono pronto ad aderire al Parti-
to democratico. Ho già uno slo-
gan.Lodico?».Prego:«ConVel-
troni ciao ciao Berlusconi. Con
Franceschini ciao ciao Fini».
Signora con bambini. «Sono
unaex vetrinistaoggi casalinga,
se devo dirla tutta non ho mai
avuto una tessera di partito, ho
votato Prodi e prima Berlusco-
ni. Sono venuta per curiosità e
hofatto bene.Ho sentito parole
semplici, ho capito cosa Veltro-
ni intende per politica fiscale,
masoprattutto mihannocolpi-
to le parole sui nuovi italiani. Se
questo sarà il Pd alle prossime
elezioni voterò per loro».
Alberto, 45 anni, insegnante
(sotto braccio l’Unità e Repubbli-
ca). Rilegge gli appunti. «Certo
che Veltroni mi sembra preoc-
cupato». Legga, legga... «Non si
comincia un viaggio con un
equipaggio dilaniato dai ranco-
ri e preoccupato di buttare giù
chi sale per la prima volta sulla
nave... E poi quella citazione di
DeGasperi, “tutto, tranne lavo-
stra cortesia è contro di me”. A
chi si riferiva?». Risponde Giu-
lio,30anni, informaticodiRivo-
li: «Ma dài, alle difficoltà, non
vedi quello che accade nella
maggioranza di governo, le
spaccature, le risse quotidiane.
E poi mi sembra preoccupato
dai molti, troppi consensi che
glistatimaggioridiDseMarghe-
rita si sono affrettati a tributar-
gli.Così rischiadiessere stritola-

to». Prendono parte al dibattito
Paola Bragantini e Stefano Gal-
lo. «No, non sarà così, se racco-
glieremo il suo invito a buttarci
anima e corpo nella costruzio-
ne del nuovo partito». Lei è im-
piegata, lui è consigliere comu-
nale a Torino, non superano i
30 anni. Insieme ad altri giova-
ni fanno parte dell’associazione

“Italia 2.0”, una sigla mutuata
dal linguaggio dell’informatica.
In una lettera al “Caro Walter”
hanno scritto che «non inten-
dono subire il Pd», non voglio-
no «stare a guardare per poi la-
mentarsi, ma costruirlo con en-
tusiasmo e passione». Parlano
di «nuove identità», di merito e
di ideali e chiedono alla politica

«unpensierolungocapacedire-
alizzare utopie concrete».
I sogni e la realtà. Un andare e
venire nel discorso di Veltroni
uguale a quello dei suoi occhi
che leggono sui due “gobbi” si-
stematiunoadestraeunoasini-
stra, che il popolo del Lingotto
apprezza con gli applausi nei
passaggi più convincenti. Quel-

li sulla lottaallaprecarietà,«per-
ché la vita non può essere
part-time», la citazione di Olof
Palme sulla «battaglia» che non
è «contro la ricchezza, ma con-
tro la povertà». Ma anche le pa-
role più realistiche e dure sulla
Tav, che si deve fare, sulla sicu-
rezza, sulle politiche fiscali, sul-
la necessità di costruire gli ince-

neritori per vincere la guerra
contro l’eterna emergenza rifiu-
ti, sulla necessità di una legge
elettorale che garantisca stabili-
tà, «perché non è possibile che
un senatore abbia il potere di
bloccare una intera legislatura».
Sì, in questa parte di quella che
fu la grande fabbrica, l’impres-
sione è che il “one man show”
veltroniano sia già uno show
plurale. Una cantata a più voci.
Uominiedonnediversi tradi lo-
rocheascoltanoconattenzione
la riflessione sull’antipolitica
che si combatte ricominciando
ad ascoltare l’Italia. «Meno
talk-show e un potere più so-
brio», dice Veltroni. E da questa
parte del Lingotto fioccano ap-
plausi convinti. Dall’altra parte,
nellasalada500postiasedereri-
servataagiornalisti evip,unpo’
meno. Sarà per le tante auto
blu, lescorte,gli stuolidisegreta-
rieecollaboratori, le troppetele-
camere e i microfoni tesi.
Il viaggio è iniziato. Lieve, ma
col passo deciso. Tanti dovran-
no essere i “Lingotto” da attra-
versare, da Nord a Sud per co-
struireilpartitonuovo.Tantissi-
me saranno le difficoltà, infini-
teleresistenzedichioggi inque-
gli stessi partiti (Ds e Margheri-
ta) che con «coraggio e disinte-
resse», dice Veltroni, stanno
dandovitaalPd,nonvorràmet-
tere in discussione poteri e cer-
tezze acquisite. Ecco perché la
gente si spella le mani quando
Walteravverte:«Sequestoparti-
to dovesse iniziare il cammino
conidifettichetalvolta lapoliti-
ca preesistente ha avuto, con i
gruppi e le correnti chiuse, in
conflitto, sarebbe quanto di più
lontanodallospiritocheinque-
ste ore sentiamo attorno a noi
dallanuovafiduciaperunapos-
sibilità che si apre». Sì, il popolo
delLingottohacapito.Èunafet-
tad’Italia semplice, attenta,atti-
va,consapevolemaanchecapa-
cedicommuoversi econ i lucci-
coni agli occhi, quando Veltro-
ni conclude il suo discorso con
le parole di Giulia. Una quindi-
cenne romana che partecipava
ai viaggi in Africa organizzati
dal Comune di Roma. Giulia è
morta, ma prima di morire ha
scrittounaletteraai suoigenito-
ri. «Sono stata egoista e cattiva
perché non ho pensato che al
mondo c’è gente più sfortunata
dime.Perquestovi facciounre-
galo,unaadozioneadistanzadi
un bambino africano... ». «Ecco
- dice Veltroni - sono questi i
nuoviitaliani».Lagentelosom-
merge di affetto quando, stre-
mato,lascialasalagiallae incon-
tra il popolo del Lingotto. Ac-
cantoaluic’èSergioChiampari-
no, il sindaco della città. L’ulti-
mo miglio sarà duro e faticoso.

Luci normali che non dovevano
esaltare o fare coreografia, look
normale, di chi va a fare un di-
scorso come un altro. Tono della
voce netto e semplice. Pause mai
studiate. Citazioni ridotte all'es-
senziale,quasinessuna.Mai rife-
rimentiai suoipersonaggipreferi-
ti, quelli che lohannoguidatonel
suocamminopolitico finoaoggi.
E soprattutto alcune parole chia-
re che hanno dato la vera e pro-
pria tonalità del discorso.
La prima espressione è: «parlia-
mocichiaro».Ripetutamoltevol-
te. Il «parliamoci chiaro» antici-
pava ogni volta qualche verità
scomoda da dire, e capovolgeva
qualcheluogocomune.Sulla sicu-
rezza, ad esempio, che non è né
didestraenédi sinistra,mache è
un diritto di tutti. «Punire chi de-
linquesenzasee senzama».Par-
liamoci chiaro: non si può essere
contro l'alta velocità. Parliamoci
chiaro è l'aspetto concreto, netto,
senza tenennamenti di quel di-
scorso.Nonèaffattounintercala-
re per farsi capire meglio, ma è
un modo per mettere sul tavolo
una serie di temi su cui non c'è
mai una posizione netta e corag-
giosa.
La seconda parola chiave è: «ba-
sta».Bastacon le contrapposizio-
ni finiase stesse.Bastaconunin-
velenimento della politica e il
non rispetto delle istituzioni, ba-
sta con un paese dove la politica
non costruisce ma è distruttiva.
Dice «basta» molte volte, Wal-
ter Veltroni, come volesse toglier-

si più che dei sassolini, dei maci-
gni chenegli ultimiquindici anni
hannosvilito lapoliticae l'identi-
tà democratica del paese.
La terza parola è: «decisione».
Un paese che decide troppo, un
paese autoritario, muore come
muore un paese dove non si rie-
sce a decidere. Non decidere è un
vero e proprio deficit di democra-
zia. Decisione contro una politi-
ca indecisa e sempre in precario
equilibrio.
La quarta espressione è: «patto
tra generazioni». Veltroni la usa
su molti temi: l'ambiente, le pen-
sioni, il futurodeigiovani, pone il

patto tragenerazioni comelacon-
dizione fondante per la crescita
del paese, ed è un elemento vero e
proprio di identità.
La quinta è: «lotta alla precarie-
tà». Riguarda i giovani, ha uno
stretto rapportocon l'ideadi futu-
ro, con la costruzione di un paese
meno incerto. «In un tempo fan-
tastico della loro vita a loro viene
chiesto solo di aspettare, aspetta-
rediavereunlavorocerto,unmu-
tuoper lacasaeconquesto lapos-
sibilità di mettere su famiglia e
faredei figli. La lottaallaprecari-
tà è la grande frontiera attuale
che il Partito democratico ha da-

vanti a se».
Lasesta parolaèmenousatadel-
lealtre,mahaunasuaconsisten-
zaprecisa, esuonacomeunmoti-
vocostanteper tutto ildiscorso: ci-
nismo. L'idea di dover combatte-
re in tutti i modi una società cini-
ca:unatteggiamentomentale ra-
dicato e negativo che da troppi è
scambiatoperunavirtùoaddirit-
turaunaformadi intelligenzasu-
periore.
Le settima parola è sorprendente,
soprattutto per la tradizione del-
lasinistra:«italiano».«Nonpar-
lodauomodipartito, enonparlo
dauomodiparte.Parlo da italia-

no». L'idea che dirsi italiani non
èsolo unoslogan, ounademago-
giadi certadestra,madeveessere
unacondizione fondante,unsen-
timento condivisoper tutti i citta-
dini di questo paese.
L'ottava e ultima parola è forse
lapiù importantedi tutte:«demo-
crazia». Essere dei democratici è
il complimento più bello che si
può fare a un cittadino, la cosa
più moderna che ci sia.
Oltrequesteottoespressioni chia-
ve si è visto ieri a Torino un Vel-
troni che parla non soltanto agli
elettori del partito democratico,
nonsoltantoaiDspiù laMarghe-
rita, ma a un paese intero. Cita
Berlusconi, senza mai nominar-
lo, quando spiega quanto l'anti-
politica abbia fatto dei danni.
Mettepochi riferimentineldiscor-
so, rendendo omaggio soprattut-
to a Vittorio Foa. L'unico «gran-
de giovane-vecchio» della sini-
stra italianachevieneanchecita-
to anche nella lezione su «Che
cos'è la politica». Alla fine dà
una tonalità emotiva al discorso
citando le parole diGiulia, scom-
parsa prematuramente a 15 an-
ni.Cita la letterascrittaaigenito-
ri per Natale, dove la ragazza re-
gala al padre a alla madre: un'
adozione a distanza. E conclude
con queste parole: «Eccoli i nuovi
italiani: sono così. A loro abbia-
moildoveredi consegnareun'Ita-
liagiustaemoderna».Unicacon-
cessione, nel finale, all'emotivi-
tà.Per il restoundiscorsopiùnet-
to, più efficace e più tagliente di
quanto già ci si aspettasse. Ed è
davvero una novità.

roberto@robertocotroneo.it

E il popolo del Lingotto: vai Walter
Apprezza la «politica lieve», anche nei passaggi più duri. È già parte di un «viaggo collettivo», pronto all’ultimo miglio

È una fetta d'Italia semplice, attenta, attiva,
consapevole. E che si commuove quando
a concludere, ascoltano le parole di Giulia

La lunga giornatadiWal-
ter Veltroni si è conclusa
con due ore di riunione al
Botteghino di via Naziona-
le a Roma con l’ufficio di
presidenza dei Ds. Alla riu-
nione, dedicata alle prossi-
metappedelprocessodifor-
mazione del Partito Demo-
cratico, hanno partecipato
il segretariodeiDsPieroFas-
sino, il ministro degli Esteri
e vicepremier Massimo
D’Alema, il vicepresidente
dei senatori della Quercia
Giovanni Latorre, e diversi
altri dirigenti del partito co-
me Pietro Reichlin, Bettini,
Migliavacca e Tempestini.

Una folla davanti ai maxi-schermi assiste all’intervento del sindaco di Roma Walter Veltroni Foto di Alessandro Contaldo/Ansa

OGGI

Ascolta, discute, applaude. È la «gente normale»
che concorda con il «candidato» quando

dice che bisogna andare meno ai talk show

■ di Roberto Cotroneo
/ Segue dalla prima

L’ITALIA DI VELTRONI
LA PLATEA

IN SERATA
E, per finire, vertice
di 2 ore al Botteghino

■ di Enrico Fierro inviato a Torino / Segue dalla prima

LE PAROLE CHIAVE Dall’iniziale «Parliamoci chiaro» al patto tra generazioni. Così parla a tutti gli italiani

Così ha rovesciato il senso comune

Messaggi in bottiglia per Veltroni e per il Partito Democratico, da parte dei giovani di «Italia 2.0» Foto Omniroma

La casalinga: ho sentito
parole semplici
e ho capito. Se questo
sarà il Pd, alle elezioni
voterò per loro
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MESSAGGIO A PRODI Come dire: non can-

didatevi solo per impedirmi di prendere dei vo-

ti. Ha lanciato però a Prodi il messaggio che il

premier si aspettava e che infatti ha gradito: os-

sia il Pd deve servire a

rafforzare il governo,

non ad affossarlo.

Questo esecutivo, se
ce la fa, deve governare per tutta la
legislatura. Ecumenico, buonista?
Fino a un certo punto. Veltroni,
per l’evento mediatico e politico
del Lingotto, ha cercato e trovato
unlinguaggionuovo:pocoappari-
scente ma molto inglese, coerente
con quel che dovrebbe essere per
lui la politica: lieve e ambiziosa,
nonideologica,menoconservatri-
ce, bipolarista ma non frontista,
dura ma senza insulti, legata alla
gente e non ai talk show.
Eccolo alle 17in punto in un palco
basso esemplice, con uno sfondo
di collineverdi in una luce soffusa.
Chi si aspettava effetti speciali, ov-
viamente restadeluso:ma ipiùde-
lusi sono i cittadini di Torino che
vorrebberovederlodavicino, inve-
cesi ritrovano lasalagiallaoccupa-
ta per metà da giornalisti. Proteste
contenute a stento. Si rifaranno a
evento concluso, quando Veltro-
ni,consensibilità, vada loroe li sa-
lutasalendosuunasedia.Eprende
gli applausi più calorosi e gli inco-
raggiamenti che si aspetta.
Si presenta così il candidato segre-
tario: «Fare un’Italia nuova, è que-
sta la ragione, la missione, il senso
del Partito democratico». Questo
partito non nasce dal nulla, dice
Veltroni,perchéincanalaesperien-
zefondantidellademocrazia italia-
na, ma deve essere del tutto e dav-
veronuovo,nonunasommatoria:
«Unaforza del cambiamento, libe-
rada ideologismi, libera dall’obbli-
godiapparire,divoltainvolta,mo-
derata o estremista per legittimare
o cancellare la propria storia». Il
partito riformista «che l’Italia non
ha mai avuto», Veltroni l’ha sem-
pre sognato, insieme a Romano
Prodi, da quando il mondo è cam-
biato, con la caduta dell’illusione
comunista.Sidelineòallora lapos-
sibilità di costruire un campo am-
pioepluralista,capacedicompren-
derechipensavacheconlafinede-
gli "ismi" non fosse finito il biso-
gno di giustizia sociale, di riscatto
degli ultimi, di difesa dei diritti
umani e civili. I valori sono sem-
pre quelli, in fondo: libertà, giusti-
zia sociale, crescita, uguaglianza,
opportunità.Madaanniperlasini-

stra parlare alla società è difficile.
Ecco dunque le nuove frontiere
del partito democratico. Primo, la
lotta alla precarietà. «Ai nostri gio-
vani, in un tempo fantastico della
vita, viene chiesto solo di aspetta-
re»,malavitanonè"part-time",di-
ceVeltroni.Laprecarietàdeigiova-
ni è l’indizio di una società che di-
sperde ricchezza e rischia il decli-

no, avvitandosi in una spirale di
inefficienza,insoddisfazione, intol-
leranza,dove si punta solo a difen-
dereconidentigrandiepiccolipri-
vilegi.Veltroniparlaalungodieva-
sione fiscale, di buone ragioni de-
gli artigiani del nord che protesta-
no per le tasse, ma di un sistema
malato,diun’Italiachedevetrova-
re la misura. «L’evasione fiscale

nonsisconfiggecongliodiidiclas-
se». Il Pd si deve impegnare per far
calare le tasse, non potrà mai esse-
re il partito del tassa e spendi, sem-
maisempredipiùlaforzadelpaga-
remeno,pagaretutti.CitaOlofPal-
me: «la lotta non è alla ricchezza,
maallapovertà».Messaggioanche
per i sindacati sulle pensioni: non
parliamo solo di età pensionabile,

pensiamoaidirittideigiovani. Ap-
punto, ecumenico, ma fino a un
certo punto. Come quando parla
della sicurezza, temamoltosentito
alnord.Nonc’èaccennodibuoni-
smo: accoglienza, integrazione ve-
ra, ma inflessibilità con chi delin-
que, è la ricetta del sindaco.
Sull’ambiente dice cose chiare:
non si può dire No a tutto, alla

Tav, ai gassificatori, ai rifiuti, noi
vogliamo, afferma, l’ambientali-
smodeisì.Parolenetteanchesuas-
setti istituzionali e laicità,duepun-
ti cruciali, sui quali si appuntava-
no le attese. Il Partito democratico
non può che essere bipolarista, di-
ce Veltroni. Si sapeva, del resto,co-
me la pensa: non gli piace il siste-
ma in cui «un senatore abbia nelle
suemaniildestinodiunalegislatu-
ra».
Eprendemoltiapplausiquandodi-
segna il suo quadro istituzionale:
premier che nomina e revoca i mi-
nistri, sistemaelettoralealla france-
se, meno deputati e meno senato-
ri,meno frammentarietà. Se le lag-
geelettorale la fa ilparlamentome-
glio, altrimenti inutile demonizza-
reilreferendum,diceVeltroni.Tut-
toquestoperavereunapoliticafor-
te, ma meno invadente, che deci-
de di più. E’ il difetto di decisione
che uccide la democrazia, avverte.
Equandosidecidesiparlaa tuttoil
paese:nonci sonodueItalie, cen’è
unasola.Perquestolacontrapposi-
zionetra laicismoesasperatoeinte-
gralismo cattolico è senza senso.
Serveequilibrio, rispetto, laicità as-
solutadelloStato. IDico?Sonogiu-
sti. Applausi.
Perché ha deciso di correre Veltro-
ni?Ovvio,perchécihasemprecre-
duto nel partito democratico, ma
ancheperché nella vita non si può
sempre fare quel che si vuole. Sì,
tornerà anche in Africa, e rimarrà
sindaco fino all’ultimo, avverte
Veltroni. Ma non rinuncia a que-
stasfida,chevuolecondurre inpor-
to con Dario Franceschini, che
nona casoè in sala e siprende una
buona dose di applausi. È la parte
più controversa del discorso e che
non piace a tutti. Si capisce che
non tutto è chiaro su questa corsa
verso il 14 ottobre. Veltroni sente
crescere intorno a lui un «consen-
so molto ampio», quindi, spiega,
se gli altri si vogliono candidare va
benissimo, purchè presentino
«piattaformepolitichechiaramen-
te diverse, altrimenti apparterreb-
bero, come logica a un tempo che
tutti vogliamo superare». Gli altri
possibili candidati obiettano: ma
comefacciamoapresentarepiatta-
forme alternative, se condividia-
mo il messaggio di Walter? Co-
munque si sistemino le cose, non
si dica che Veltroninon haparlato
chiaro.Ognibuonismohaunlimi-
te. Certo, il finale è quello che ti
aspetti: legge laletteradiunaragaz-
za di 15 anni, che voleva andare
con i suoi compagni di scuola in
Africa, ma che è morta prima, la-
sciando un messaggio di struggen-
teciviltà,spiegandocheavevadeci-
sodiregalareaigenitoriun’adozio-
ne a distanza. Commozione. Il
viaggiodelpartitodemocratico,co-
me dice il sindaco, è all’ultimo mi-
glio.Edèquichesidecidonolecor-
se.

●  ●

«L’UNITÀ» VIRTUALE
L’ex direttore chiede: «Qual è la notizia?»

Aeroporto di Fiumicino, l’aereo per Torino ri-
tarda. Veltroni è in attesa circondato dai giornali-
sti. Vede i cronisti de l’Unità, Enrico Fierro e Bru-
no Miserendino. E incontra quelli che al nostro
giornale lavoravano ai tempi in cui Walter era il
direttore. Un sorriso e… «Bene, c’è Miserendino,
allora vuol dire che la cosa è seria». C’è Stefano
Bocconetti (oggi a Liberazione), Fabrizio Roncone
(inviato al Corsera). Veltroni raduna il gruppetto
e… «Avanti, facciamo la riunione di redazione.
Dov’è Angelo Melone (oggi a Repubblica, ndr)? E
Luciano Fontana (vicedirettore del Corsera, ndr).
Beh qual è la notizia del giorno, mi pare che c’è
poco. O no?». Il siparietto finisce con una risata.

■ di Simone Collini inviato a Torino

«Cambiamo l’Italia. E la politica»
Un discorso concreto, senza «buonismo» ma con molti obiettivi. Cominciando dai giovani

Poche immagini, nessun simbolo: tutto lo spazio alle parole
Chi si aspettava una scenografia «emozionale» è rimasto deluso. Ma la scelta è stata esplicitamente voluta

SIMBOLI Nessun effetto

speciale. Né Martin Luther

King né Gandhi né Bobbio

né altri a incorniciarlo. Nien-

te simboli alle pareti e nien-

te slogan in bella mostra.

Luci prevalentemente bianche,
farettipressoché immobili.Epra-
ticamente non c'è neanche un
vero e proprio palco. Walter Vel-
troni aveva promesso che al Lin-
gotto non avrebbe portato sogni

ma risposte. E fedele alla missio-
ne ha chiesto a chi ha progettato
l'allestimento della Sala gialla il
massimo della sobrietà e della
concretezza.Unicovezzo,maan-
che qui siamo sul terreno della
pragmatica, i due leggii traspa-
renti in plexiglas, uno a destra e
uno a sinistra, su cui scorreva il
testo dell'intervento. Veltroni
aveva alla sua destra una perso-
na che «leggeva» il discorso nel
linguaggio dei sordomuti un se-
gnale di attenzione ai disabili
che purtroppo non è stato colto
dalle tv che hanno mandato le

immagini in diretta e che non lo
hanno mai mostrato.
Per il resto, la scenografia su cui
dagiornici si interrogavasualcu-
nigiornali e sucui lo staffdel sin-
daco capitolino per giorni ha
mantenuto il massimo riserbo si

è rilevata essere costituita soltan-
to da cinque maxischermi posti
sulla parete in fondo. E che più
che altro hanno fatto da quadri.
Duediessiper tutto il tempodell'
interventohannotrasmessol'im-
magine fissa di un casale in cima
a una verde collina. Serenità è la
parola: quella che Veltroni vor-
rebberegnasse inuna"Italianuo-
va", quella che deve prendere il
posto dell'ansia provocata dalla
precarietà, quella che va sostitui-
taal climadi perennescontro tra
gli schieramenti politici.
Anche lo schermo più piccolo si-
stematoproprioalle spallediVel-
troni ha trasmesso per un'ora e

mezza soltanto l'immagine di
un borgo medievale (qualcuno
ci ha riconosciuto San Gimigna-
no) fotografato nel momento in
cui si accendono i primi lampio-
ni e c'è ancora un po' di luce nel
cielo. «Intreccio tra concretezza
e visione» è la formula: «Due ele-
menti che nella vita si tengono
insieme l'uno con l'altro», dice
Veltroni lasciandosi alle spalle il
Lingotto e prima di rimettersi in
volo.
Solo sul maxischermo centrale
c'erano immagini in movimen-
to. Foto aeree del Colosseo, del
Canal Grande, del Castel del
Monte, del Palazzo Vecchio, de-

laMoleAntonellianaedi tantial-
tri luoghi simbolo del Bel paese.
Che Veltroni ha messo all'inizio
del suo intervento come "ragio-
ne", "missione" e "senso" del Pd:
«Riunire l'Italia, unireciòche og-
gi viene contrapposto: Nord e
Sud, giovani e anziani, operai e
lavoratori autonomi». Difficile
indovinarne la professione, ma
ogni volta che nell'ora e mezzo
di interventofinivail filmatocol-
lage di località italiane, prima
che ripartisse rimaneva fissa per
un po' sullo schermo la foto di
una coppia di ragazzi che guarda
all'orizzonte col sorriso sulle lab-
bra o di una coppia coi capelli

bianchi che ride di gusto.
Tuttoqua.Anche lamusicaè sta-
ta poco sfruttata. Niente "inni"
quando è entrato in sala e una
canzone politicamente e media-
ticamente così poco spendibile
come «A Whiter Shade of Pale»
(una canzone anni Sessanta dei
Procol Harum, che arrivò in Ita-
lia cantata dai Dik Dik) mentre
usciva. L'architetto "emoziona-
le" Roberto Malfatto, al quale è
statoaffidatoil lavoro,deveesser-
si trattenuto non poco. O forse
con poco ha centrato l'obiettivo,
lasciando che a fare tutto il lavo-
ro fosse la capacità "emozionale"
dell'oratore.

Il primo è Alcide De Gasperi, acuiVeltroni ri-
corre per spiegare l’anima delPdche «nasce aven-
do dentro di se l’eredità di quelle formazioni che
hanno restituito la libertà agli italiani», di cui lo
statista democristiano fu uno dei massimi rappre-
sentanti.Poi ecco le parolediOlof Palme: labatta-
glianonècontro la ricchezza, macontro le pover-
tà. Al «più giovane vecchio della sinistra italiana»
Vittorio Foa, Veltroni ricorre per ricordare la ne-
cessitàdiunpattotragenerazioni«chesappia ispi-
rarsi ai valori eterni di solidarietà ed eguaglianza».
A Gustavo Zagrebelsky si ispira per sottolineare
che il Pd «sarà la casa dei democratici», laddove
«fondamentodellademocrazia è il rispettodi sé».

Una riforma radicale della legge elettorale (se no
meglio il referendum), istituzioni vicine

ai cittadini ma che rendano possibile la decisione

Immagini di giovani, durante il discorso di Walter Veltroni nella sala gialla del Lingotto, a Torino Foto di Alessandro Contaldo/Ansa

Le tasse

La pressione fiscale
deve scendere, ma paghino
tutti. Il commerciante
va combattuto come
l’impiegato che non lavora

I giovani

Occupiamoci meno di età
pensionabile, più dei ragazzi
poveri che nel Sud non
vanno a scuola ma dovranno
trovare domani un lavoro

La sicurezza

Voglio più polizia in strada,
più diritti per gli immigrati
ma anche più severità
per chi delinque
senza se e senza ma

Le famiglie

Giusto quel che dice
Pezzotta sulle famiglie
ma è giusto anche
riconoscere diritti
a chi si ama e convive

Basta odio

Basta scontri e veleni
con le polemiche
che diventano insulti
Ma le leggi ad personam
vanno cancellate

Sono arrivati a Torino separati, ma al ritorno si sono
ritrovati sullostessoaereoperRomaesedutiaccanto,
Walter Veltroni e Dario Franceschini.Un collaudo
per il ticket?«Uncaso»,giuranoiduochehannopar-
lato fitto fitto per i 50 minuti di viaggio. «Vale la pe-
na lavorare con Walter», ha detto il capogruppo del-
l’UlivoallaCamera,«finalmente lapolitica italianasi
è toltaparecchiapolveredidosso.Era tropporipiega-
ta su se stessa», osserva Franceschini. Seduto più in
là, il segretarioDsPieroFassino,e,qualche filadietro,
ilpresidentedellaRegioneLazio,PieroMarrazzo.Vel-
troni a Roma sale in macchina con Fassino, e oggi è
in Campidoglio per «la notte bianca della solidarie-
tà». Come dire: faccio il sindaco a tempo pieno.

OGGI

Molti punti chiari, dalla Tav alla riforma del welfare
Il segno di un partito non ideologico

ma che faccia davvero le riforme necessarie

LE CITAZIONI
De Gasperi, Palme, Foa, Zagrebelsky...

HA DETTO

■ di Bruno Miserendino inviato a Torino / Segue dalla prima

L’ITALIA DI VELTRONI
IL DISCORSO

I CANDIDATI
Walter e Dario, ticket per caso. In aereo

Ne Gandhi e neppure
Martin Luther King
solo foto dell’Italia
più bella e delle facce
di gente comune
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VIAGGIO INSIEME Si sono incontrati all’ae-

roporto di Roma, Piero Fassino e Walter Vel-

troni. «Vieni, vieni», ha salutato da lontano il

sindaco capitolino ridendo e facendo un cen-

no mentre era circon-

dato da giornalisti.

"No, no, ti lascio con

le iene, ora il proble-
ma è tuo», ha scherzato a sua
volta il segretarioDs.Unabbrac-
cio e poi si sono allontanati per
parlareaquattr’occhi dell’attua-
le situazione politica, del nodo
della riforma previdenziale, del-
lanecessitàdiunrilanciosianel-
l’azionedigovernochenellaco-
struzione del Partito democrati-
co.
L’altro abbraccio, tra i due, è sta-
to subito dopo la fine dell’inter-
vento di Veltroni al Lingotto. Il
leader della Quercia gli è andato
incontro mentre nella Sala gial-
la risuonavano gli applausi, un
modo per ringraziarlo del rico-
noscimento pubblico che il sin-
daco ha voluto mettere all’ini-
zio del suo intervento («Fassino
e Rutelli hanno avuto il corag-
gio di accettare la sfida») e an-
chepercomunicargli l’apprezza-
mento per l’intervento. Ha det-
to infatti il segretario Ds lascian-
doilLingottochequelloascolta-
to è «un discorso molto forte, di
un leader politico che ha parla-
to all’Italia e agli italiani, un di-
scorsochedimostra comeilPar-
tito democratico possa essere lo
strumento per restituire a que-
sto Paese speranza e fiducia». E
per Fassino le parole ascoltate al
Lingotto dimostrano anche che
«Veltroni è un leader che sa be-
neinterpretare leansiee leaspet-
tative degli italiani».
L’altro che è andato ad abbrac-
ciare il candidato segretario del
Pd dopo l’ora e mezzo di inter-
vento è stato Dario Franceschi-
ni, il secondo del ticket ormai
datopercerto.Edel restoilcapo-
gruppo dell’Ulivo alla Camera
non fa più mistero di quale sia
lo scenario futuro: «Penso valga
lapenadi lavorare insiemeaVel-
troni».E ancoradipiù ildeputa-
todella Margheritane è convin-
to dopo aver ascoltato l’inter-
ventodel sindaco di Roma:«Un
discorso serio, che ha sostenuto
il governo chiarendo che non
c’è nessuna sciocca volontà di
creare problemi, ma che c’è in-
vecelavolontàdicostruire insie-
me un percorso, ognuno nel

proprio ruolo. È un discorso ri-
volto al futuro, che toglie molta
polvere alla politica italiana,
troppo ripiegata su se stessa,
troppo incastrata in linguaggi
incomprensibili. E’quello che si
aspettano gli italiani, i giovani:
un po’ di entusiasmo».
Calorosa stretta di mano, dopo
che l’ha citato nell’intervento e

che la platea ha risposto con
un’ovazione, anche con Sergio
Chiamparino, con il quale Vel-
troni ha avuto un colloquio in
privato prima di arrivare al Lin-
gotto. Il sindacodiTorinohaap-
prezzato in particolare i passag-
gi dell’intervento su sicurezza e
Alta velocità: «Ho sentito le pa-
role giuste, con cui si può cerca-

re di dare risposte ai problemi e
alledomande chegiustamente i
cittadinici pongono».Oracheè
in campo una leadership forte
del Pd, per il presidente della
provincia di Milano Filippo Pe-
natici saràanche«uncambiodi
passo nella politica del gover-
no» e anche «un confronto con
laschienadrittaancheconilgo-

verno». È arrivato a Torino per
ascoltare Veltroni anche il presi-
dente della Regione Lazio Piero
Marrazzo, per il quale nell’ora e
mezza di intervento il sindaco
capitolino «ha delineato l’oriz-
zonte di un paese moderno e vi-
tale».Manonèsolodaesponen-
ti politici e amministratori locali
che sono arrivati gli apprezza-

menti.Sedutinelleprimefiledel-
laSalagiallac’eranoancheilpre-
sidente del consiglio di gestione
di Intesa-SanPaolo Enrico Salza
(«discorsoserio,ampioearticola-
to») e la presidente della Fonda-
zione Teatro Stabile di Torino
Evelina Christillin («è un buon
progetto, ed è buono anche per-
ché parte da qui»).  s.c.

■ di Tonino Cassarà

LA GIORNATA «Quella di

oggi è una giornata molto im-

portante, fondamentale non

solo per il Partito Democrati-

co ma per l’intero Paese». Il

capogruppo dell’Ulivo alla

Camera, Dario Franceschini,
nonhadubbinel definire "stori-
ca" la presentazione ufficiale, al
Lingotto di Torino, di Veltroni
alla guida del Pd: «Una giornata
che porterà il resto della sinistra
a rivedere molte delle sue posi-
zioni e costringerà anche la de-
stra a ridefinire le proprie strate-
gie politiche» che, dopo l’inve-
stitura e il discorso del sindaco
di Roma, non potranno più re-
stare, all’interno di uno schema
stantio, impantanatenellapalu-
de della subalternità al populi-
smo berlusconiano.

Se lapartecipazionme e le aspet-
tativedellepersonepresenti, fos-
sero un modo certo per misura-
re la portata di un evento allora
avrebbedavveroragioneFrance-
schini visto che la presenza ieri
è stataaldi sopra diogni attesae
solounapiccolissimapartedi lo-
rohapotutoassisterealdiscorso
ufficiale di Veltroni.
Ma Franceschini, la prima parte
della sua "storica giornata" la
aveva dedicata ad un tour in al-
cuni luoghi simbolo delmondo
del lavoro torinese. In mattina-
ta infatti si è prima recato ad un
incontro in Università «dove -
ha detto - parlando con i circa
300 ricercatori, ho avuto modo
di constatare le potenzialità
competitive del nostro paese se
solo si riuscirà a dare spazio alle
tante intelligenzechenondevo-
no essere assolutamente spreca-
te perché sono una vera risorsa
per il nostro futuro».
Ilvice inpectore delPd, insieme
al sindaco di Torino Sergio

Chiamparino, ha poi voluto in-
contrare gli operai della Thys-
senkrupp, l’azienda torinese
che«inmodoassurdopretende-
rebbe il trasferimento di 250 fa-
miglie di operai a Terni». Ma ha
volutoanchevedereil funziona-
mento di una realtà mista pub-
blico privato nel Parco tecnolo-
gico del canavese: «La somma

di questi miei incontri mi dice
che esiste un’Italia molto attiva
cheperòhabisognodegli stimo-
li necessari per poter dare il me-
glio di se stessa. Un’Italia che ha
ildirittodiessereascoltata.Final-
mente,conilPartitoDemocrati-
co, siamo riusciti ad avviare il
giustoprocessopoliticoproietta-
to sul futuro.Quellocheappun-

to le personeche ho incontrato,
ma credo tutto il paese, si aspet-
ta dalla politica». Al Lingotto,
Dario Franceschini, è salito sul
palcosolopersalutareesoloper-
ché Veltroni in chiusura lo ha
volutopubblicamenteringrazia-
re per «il grande impegno» pro-
fuso nella realizzazione del PD.
E lui, da vero signore che sa
quanto importante sia la discre-
zione in una situazione in cui
tutti vogliono apparire, è salito
davvero solo per salutare senza
alcun tentativo di rubare la sce-
na al vero protagonista della
giornata perché, dice : «in que-
sto momento è necessario pre-
occuparsi prima di tutto di ciò
che è necessario al nostro paese
per uscire da una politica auto-
centrata.Bisognamettere inpie-
disuggestioninuovechesappia-
no dare la giusta spinta par rida-
re fiducia a questa nostra Italia.
E’perquestochevaledavvero la
penalavorareaffiancodiunoco-
me Walter».

■ di Nedo Canetti / Roma

Fassino: «Un leader che parla al Paese»
Apprezzamento del segretario Ds per il discorso di Veltroni. Chiamparino: «Ho sentito parole forti»

Il sindaco di Torino (accolto con una vera
ovazione) soddisfatto. In sala anche Marrazzo

ed esponenti della città e dell’economia

Franceschini: «Vale la pena lavorare insieme»
Un giorno a Torino, incontrando operai e ricercatori: faremo di tutto per questo Paese

BERLUSCONI
Silvio porta mamma
in visita dal Papa

Silvio Berlusconi ieri
haaccompagnatol’adora-
ta mamma Rosa a cono-
scere Papa Ratzinger.
Alla fine dell’udienza ge-
nerale che ha luogo ogni
mercoledì nella sala Pao-
loVI inVaticano, l’expre-
miere lamadrehannoin-
contrato Benedetto XVI
inunasalettaprivata,al ri-
paroda sguardi indiscreti.
Da quanto ha riferito ieri
il Tg5, però, la signora Ro-
sa Bossi in Berlusconi,no-
ta come Mamma Rosa,
non ha mancato di fare
un po’ di campagna pro-
mozionale per il figliolo-
neSilvio;poverino,«lavo-
ra tantoper il benedelpa-
ese»...
Non era la prima volta
che Mamma Rosa lancia-
va lo spot pro-Silvio, l’ha
fatto spesso in pubblico,
anche nei seggi elettorali.
Ma questa volta, forse, il
luogo era davvero inap-
propriato...

OGGI

Era stato Veltroni a citare insieme Rutelli
e il leader della Quercia perché hanno avuto

il coraggio di accettare la sfida del Pd

LA STORIA

La giovane Giulia
che pensava all’Africa...

L’ITALIA DI VELTRONI
LE REAZIONI

Schiarita ieri al Senato, tra mag-
gioranzaegoverno sulla riforma
dell’Ordinamento giudiziario.
C’è voluto un vertice di maggio-
ranza con il ministro della Giu-
stizia Mastella, per stemperare il
clima che si era fatto molto teso,
quando i senatori dell’Unione
dellacommissioneGiustiziaave-
vanoannunciatochenonavreb-
bero votato gli emendamenti
dell’esecutivo e si sarebbero, in-
vece, attestati sull’articolato del
relatore, Giuseppe Di Lello. Un
braccio di ferro prolungato tra
governo e maggioranza avrebbe
sicuramente avuto pesanti con-
seguenze sull’iter del provvedi-

mentoenonsolo.Daqui ladeci-
sionedi sedersi attornoadun ta-
volo e ragionare sul percorso da
seguire. Sono bastati 40 minuti
di confrontoper scegliere la stra-
dachehapermessoallacommis-
sione Giustizia di proseguire, su-
bito dopo, l’esame del testo. Il
governoharitiratoquegliemen-
damenti che più degli altri ave-
vano determinato il duro con-
tenzioso, in particolare quello
sul passaggio dei magistrati da
una funzione ad un’altra.
Si torna al testo Di Lello che pre-
vede la possibilità di cambiare la
funzione non più di 4 volte nel-
la carriera, con l’obbligo di non

poter esercitare nello stesso di-
stretto di Corte d’appello nel
qualesiera lavorato inpreceden-
za,dovendotrasferirsi inaltrare-
gione. Un compromesso? Non
vuole classificarlo così la capo-
gruppo dell’Ulivo, Anna Finoc-
chiaro. «Non abbiamo raggiun-
touncompromesso-haafferma-

to- ci siamo ritrovati d’accordo
su quelle che sono le possibili
modifiche al testo: il governo ri-
vendica ilproprio testo,macon-
viene con le soluzioni trovate
dalla maggioranza e sulle quali
la maggioranza è compatta».
L’altronodo dasciogliere riguar-
da la presenza degli avvocati nei
consigli giudiziari e nel consi-
glio direttivo della Cassazione.
Per Felice Casson è probabile
che,alla fine, sidecidachegliav-
vocati ne debbano restare fuori.
L’intesahatenuto,nel corsodel-
la seduta della commissione, dei
cui lavori, il presidente, Cesare
Salvi, ha dato un giudizio positi-
vo, assicurando che si farà tutto
il possibile, anche con sedute

notturne, per chiudere in setti-
mana, in modo da portare il te-
sto in aula per il 4 luglio, come
stabilitodallaConferenzadeica-
pigruppo,convotoil12.Ottimi-
sta anche il sottosegretario Scot-
ti, che ha usato toni rassicuranti
verso l’Anm, per scongiurare il
paventatoscioperodeimagistra-
ti. La commissione ha pure ap-
provato due emendamenti di
Gerardo D’Ambrosio, Ulivo.
Uno stabilisce che nella prima
destinazione il magistrato non
può svolgere funzioni monocra-
tiche, ma solo collegiali; l’altro
prevede che il giudice che va in
una sede disagiata, dopo 5 anni
hadirittoallaprecedenzanel tra-
sferimento.

Giustizia, in Senato torna l’accordo sull’ordinamento
Dopo un vertice di maggioranza il governo ritira gli emendamenti più contestati al testo che corregge la «controriforma Castelli»

Baldini Castoldi Dalai editore
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L’ETERNO GIOVEDÌ
un romanzo di

Pierfrancesco Majorino 

Giovedì 28 giugno ore 18,00
Libreria Feltrinelli piazza Duomo Milano

«Si tratta un romanzo scarnamente poderoso» 
Moni Ovadia

Sarà presentato:

■ dall’inviato a Torino

Veltroni con il capogruppo dell'Ulivo alla Camera, Franceschini Foto Ansa

Se si scioglieranno
tutti i nodi, l’aula
potrà licenziare
il testo entro
il 14 luglio

Il segretario dei Ds Piero Fassino e il sindaco di Torino Sergio Chiamparino ieri al Lingotto Foto di Alessandro Contaldo/Ansa

«Il dolore e la malattia possono essere
piùtollerabilidellafameegli stenti, so-
prattutto perché io ho un mondo che
mi è vicino e molti bambini in Africa
non hanno altro che la mancanza di
tutto». È il pensiero di Giulia Songino,
studentessa del Liceo classico Augu-
sto, due mesi prima di morire. Con
quella lettera, citata da Veltroni, Ro-
ma, Giulia regala ai genitori un’ado-
zioneadistanza.ChieraGiulia lo rac-
conta la mamma Anna sul sito www.
dire.it. Giulia non riuscì a partire per
Malawi,a fineaprile,mal’Africa l’ave-
vanel cuore, raccontata «daun amico
missionario. Al liceo c’è stata un’altra
scoperta: le è stato proposto il progetto
del Comune di Roma e ha iniziato a

partecipare agli incontri con Veltroni e
GiobbeCovatta».Asettembresièam-
malata, a dicembre le prime terapie.
Poi, il regalo:«Hopensato spessodies-
sere lapersonapiùsfortunatadelmon-
do», scrive Giulia ai genitori, «e per
questo mi vergogno... non ho pensato
checi sonopersonecheoltreallamalat-
tia combattono con fame e povertà...
per questo ho deciso di regalarvi (anzi,
regalarci!) un’adozione a distanza». Il
sindaco di Roma l’ha ricordata dicen-
do: «Questi sono i nuovi italiani, a lo-
ro abbiamo il dovere di consegnare
un’Italiagiustaemoderna».Lamam-
ma Anna si dice «stupita e felice» del
ricordo del sindaco di Roma: «È come
se mia figlia fosse tornata a vivere».
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COMPLIMENTI NON FORMALI, quelli in-

viati da Romano Prodi a Walter Veltroni, con

una telefonata subito dopo la fine del discor-

so al Lingotto. «Complimenti e grazie», ha

detto il premier. Pro-

di ha fortemente ap-

prezzato il manifesto

del sindaco di Roma.

Ci ha riconosciuto una «chimica
comune», molte cose «condivise
sin da 10 anni fa». Il discorso ha
comunicato al premier una «fa-
miliarità molto forte»: sui giova-
ni, sulla precarietà, sulla casa, gli
stessi temi su cui il Professore ha
battuto in campagna elettorale, e
con gli stessi accenti. A Prodi è
piaciuta anche la «visione aper-
ta» del Pd, l’esigenza che nasca
dalbasso,che«coinvolga lasocie-
tà civile». Particolare soddisfazio-

ne per il sostegno al governo, per
l’effetto che questo
“endorsment”puòprovocarean-
che nel centrodestra. Già, perché
se il centrosinistra (ri)comincia,
comehafattoVeltroni,adifende-
re il proprio esecutivo, questo il
ragionamento a palazzo Chigi,
possonocambiaremoltecose,an-
cherispettoalvantaggiocomuni-
cativo del centrodestra: il «valore
aggiunto» Veltroni può rompere
laspiralecomunicativa innegati-
vochesi è innestata. Soddisfazio-
ne del premier anche per il fatto
che Veltroni si sia dimostrato
apertoallasfidaconaltri candida-
ti.«Walterèperfettamenteconsa-
pevole che senza dialettica il Pd
nascemale,chequestosarà ilpar-
titodel confrontoenondegliuo-

mini soli al comando», è il ragio-
namento dello staff di Prodi.
Concetto sviluppato da Mario
Barbi: «Non si può non essere
d’accordo su praticamente tutto
quello che ha detto. Però mi pia-
cerebbe avere altre idee per poter
fare un confronto».
Massimo D’Alema, impegnato a
Vienna con il capo dello Stato,
non ha potuto ascoltare il discor-
so di Veltroni. Ma il sindaco gli
avevamandatoil testoinantepri-
ma. «Un discorso positivo, che
rafforza il governo», commenta
il ministro con i suoi. Nicola La-
torre ribadisce lo stesso concetto
e aggiunge: «Il cuore del discorso
è la forza riformista su temi come
ambiente, formazione, patto tra
generazioni e sicurezza. Sono i
grandi capitoli di un progetto di
cambiamentocheVeltronihade-
clinato con forza ed efficacia».
«Un discorso molto buono,
orientato al futuro, mi ci ricono-
sco in pieno», dice Francesco Ru-
telli dagli Usa.
Più tiepide le reazioni tra i poten-
ziali sfidanti del sindaco di Ro-
ma. Pierluigi Bersani non ha se-
guito le diretta da Torino, perché

era impegnato sul Dpef. Ma nel
suo staff l’idea è che questo di-
scorso «che sembra il program-
madell’Unione lasciaapertimol-
ti spazi pereventuali candidature
alternative». Perché i tratti della
proposta del Pd «si possono ren-
dere in modo più nitido, più in-
novativo, con accenti diversi». A
partiredallaquestionesettentrio-
nale, dal fisco. E poi l’energia e le
infrastrutture.Concetti similine-
gli ambienti vicinia Enrico Letta,
impegnatotuttoilgiornoal tavo-
lo sulle pensioni: «Veltroni ha
detto tantecosebelle, manonha
spiegato come farle. Forse perché
deve tenere tutti insieme». Dun-
queancheLetta tiene imotoriac-
cesi. Come Rosy Bindi, che a do-
manda de La7 ha risposto: «Can-
didarmi? Ci sto pensando».
Freddi socialisti e mussiani, invi-
tati da Veltroni a partecipare al-
l’avventura del Pd: «Il progetto
non ci convinceva prima e nean-
che dopo», dice Enrico Boselli. E
Titti Di Salvo, capogruppo di Sd
alla Camera, augura «buona for-
tuna»: «Le ragioni che ci hanno
motivato a Firenze restano tut-
te».

■ di Andrea Carugati / Roma

OGGI

Complimenti non formali dal presidente
del Consiglio: «Con quel discorso
sento una familiarità molto forte»

IL CENTRODESTRA

Berlusconi: solo banalità
ma copiate dalla Cdl...

L’ITALIA DI VELTRONI
LE REAZIONI

Prodi ringrazia. Per D’Alema
«così si rafforza il governo»

Per Bersani c’è spazio per altre candidature
Letta resta in campo. E Bindi «ci sta pensando»

Sinistra democratica non accetta l’invito
di Veltroni: restano tutte le ragioni espresse

a Firenze. Boselli: il progetto non ci convince

Il presdiente del Consiglio, Romano Prodi Foto di Tiziana Nicastro/Ansa

■ «Veltroni ha fatto il suo com-
pitino, in modo intelligente, ma
sempreuncompitino. Epoi finge
dinonsaperecheilgovernostafa-
cendo esattamente il contra-
rio...», così Silvio Berlusconi ha
bollato il discorso del Lingotto,
che ha ascoltato chiuso a Palazzo
Grazioli coni fedelissimi:Bonaiu-
ti, Gianni Letta, Bondi e pochi al-
tri. Ogni tanto si è distratto ma
nonpercriticare l’effettomediati-
co: lunghezza «eccessiva», «si ve-
deche legge il gobbomalo fama-
le, è più bravo Montezemolo».

Nel merito per l’ex premier il di-
scorso è contraddittorio. Anzi,
«ha detto un mucchio di banali-
tà», è il giudizio finale di Silvio, «e
ha citato alcuni nostri temi» (ba-
nalità anche quelle?). Berlusconi
mostra indifferenza. In realtà «se-
gueattentamente» ipassidell’uni-
cosfidantechelometterebbedav-
vero in difficoltà.
Se ne rendono conto, allarmati,
Fini e Casini: il primo reclama
«uno sforzo per l’aggregazione
del centrodestra», giusto in un
convegnoper ilpartitounico.Ma

non commenta le indiscrezioni
su un sua candidatura a sindaco
di Roma. Per l’Udc Cesa avverte:
«Veltroni merita rispetto, ma da
solo non fa la differenza».
Per Berlusconi la linea è: evitare
l’attacco frontale a Veltroni, dare
Prodipermortoinsiemealsuogo-
verno«ostaggiodellasinistramas-
simalista». A pranzo con i vertici
di FI, l’aveva definito come «la
controfigura di Prodi, faccia fatti
concreti», ma l’ex premier non
ha escluso la possibilità di un dia-
logo col candidato alla guida del
Pd, purché si liberi della sinistra
radicale. IlGovernatoredelVene-
to,Galan, ironizza:«Veltronièco-
sì emozionalmente di destra che
mi sono commosso». Contento
che «ci sia una vera competizio-
ne» è il radicale-Riformatore Del-
la Vedova, convinto che «Berlu-
sconi non si indebolisca».  n.l.
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Le primarie di Hillary (e di Walter)Mentre sto per partecipare
a una ristretta conferenza

di Hillary Clinton, la candidata
che, tutti sostengono, vincerà
la battaglia per le primarie Usa,
al di là dell’Oceano si sta
candidando Veltroni per le
«primarie» italiane. Leggerò
on-line quel che succede a
Torino e intanto metto nero su
bianco la mia quarta giornata
americana che è un succedersi
di incontri su politica estera e
sfida alla Casa Bianca.
L’appuntamento clou della
giornata è con Sidney
Blumenthal. Il suo biglietto da
visita è il più anonimo tra
quelli che sto collezionando
(sono quasi arrivata a 100!):
soltanto nome, cognome,
indirizzo e telefono. Premette,
mentre discutiamo, di parlare
per sé, che le sue sono opinioni
personali, ma tutti sanno che

l’uomo che è stato ascoltato nel
processo di impeachment di
Clinton sul caso Lewinski è
anche il più ascoltato da
Hillary. «La accompagno nei
suoi appuntamenti più
importanti - mi dice - seguo la
sua campagna». Nulla più,
all’apparenza.
Fa 40 gradi a Washington,
un’umidità che spezza il fiato
fuori e un’aria condizionata
che spezza lo stomaco appena
entri in un locale. Sidney
Blumenthal è perfetto, sembra
non soffrire gli sbalzi di
temperatura. «Vince
sicuramente Hillary - dice -
Obama ha già fatto errori che
gli hanno alienato, ad esempio,
le simpatie degli indiani». Ma

non basta questo a spiegare
perché Hillary non ha veri
concorrenti, almeno, secondo
Blumenthal. Obama raccoglie
voti nella classe medio alta, che
divide a metà con la Clinton e
tra i bianchi maschi. Lei porta
con sé le donne e i lavoratori.
Edwards è fuori gioco, troppo
di sinistra.
Blumenthal non si lascia
andare, il fatto di discutere
davanti a una bibita ghiacciata
non rende la conversazione più
confidenziale. Quando era con
Bill Clinton alla Casa Bianca si
occupava anche dei media, sa
cosa dire, sa che impressione
vuole dare. E allora, eccolo alla
distruzione di quel che resta di
Bush, eccolo ad elencare gli

errori della presidenza
repubblicana e a mettere in
guardia da possibili colpi di
coda del comandante in capo e
del suo vice, per esempio sul
fronte Iran. «I candidati
repubblicani sanno di non
poter prendere le distanze da
Bush perché i due terzi del loro
elettorato se potesse lo
rivoterebbe - dice - E poi non
rappresentano davvero l’anima
repubblicana. Giuliani è troppo
liberal, si è schierato a favore
dei diritti civili e fa colpo
soltanto parlando di sicurezza,
John McCain sposta
continuamente la sua
bandierina e poi è stato troppo
vicino a Bush sull’Iraq e
dunque non è popolare. Mitt

Romney, il mormone, ex
governatore del
Massachussetts, non può
farcela». Noi, gli dico,
voteremo a ottobre per
l’assemblea costituente e il
segretario del Pd italiano. Loro,
mi sovrasta, sapranno chi è il
candidato alla guida
dell’America il 5 febbraio
dell’anno prossimo, ma già da
metà gennaio, quando si vota
in Iowa, Nevada, New
Hampshire e South Carolina, i
giochi saranno fatti. «Se
Edwards perde in Iowa, finisce
lì, se Obama perde in South
Carolina, è morto». Sono
affidate alle personalità degli
sfidanti, queste primarie Usa.
Tra i candidati Democratici
non c’è molta differenza dei
programmi e allora, chiude
Blumenthal, Hillary ce la farà
perché è Hillary e si sceglierà

un vice. «Nessuno sa chi, un
maschio comunque».
Mi sposto a Capitol Hill, la
cupola bianca che ti accoglie
quando atterri a Washington
come in un telefilm, a pochi
metri dal Madison Building
che ospita The Library of
Congress. Dietro lunghissimi
corridoi disadorni e deserti, si
aprono mondi di ricerca dove
studiosi di politica estera,
difesa, rapporti transatlantici,
preparando documentatissimi
report per i parlamentari
americani. Provo invidia
quando i ricercatori del Crs,
Congressional Research
Service, mi offrono le loro
ultime fatiche: «Nato in
Afghanistan: un test per
l’Alleanza transatlantica».
Anche loro non escludono che
possa succedere ancora
qualcosa di inquietante sul

fronte Iran, ma anche sull’Iraq
ci potranno essere delle novità.
«In agosto i parlamentari
tornano nei loro collegi -
spiegano - Sentiranno le
proteste delle madri, degli
elettori che vogliono la fine di
quella guerra. Non è escluso
che tra settembre e novembre
si formi una maggioranza
bipartisan capace di superare il
veto del Presidente e
condizionare il finanziamento
della missione a una data di
ritiro».
Ultimo incontro con gli italiani
che vivono qui. Stavolta non
soltanto ulivisti. Ci accoglie
casa Bartoli, un giornalista ora
libero professionista, ma già a
fianco di Prodi all’Iri. Si
comincia con gli inni, prima
quello italiano, poi quello Usa.
Sono in America, ma l’Italia è
vicina.

«Ha saputo parlare ai giovani»

OGGI

«Sì, la sicurezza interessa tutti, non è di destra
né di sinistra». Bene le frasi sui diritti,

«chi governa deve poter decidere davvero»

Cosa le è piaciuto di più del discorso di
Veltroni?
«Veltroni è un uomo nuovo della classe dirigente,
perché è sempre ad alta temperatura, innamorato di
quelloche fa, costantemente rivolto a dareai giovani
un’immagine sognata, attraverso una certa Roma, il
cinema, gli spettacoli. I giovani hanno bisogno di
averegaranzie, sicurezze.Maèungrandeaiutodar lo-
roanchecibomentale.Naturalmentecisonodeipro-
blemi: luihaportatonei luoghidi cultura enelle stra-

de l’”immagine sognata”, ma natural-
mente, una città non ha solo il sogno,
ma anche la sua quotidianità. Dobbia-
mofidarcidel fattochesaràaccudentee
protettivo».
Rispetto a quello che ha detto crede
che il suo auspicio verrà esaudito?
«Mi voglio fidare della sua indole guer-
riera. della sua audacia politica, del suo
scatto nell’azione».
Quali le sono sembrati i punti più
importanti del suo discorso?

«Sottoscrivo il fattoche lasicurezzanonènédidestra
né di sinistra. Condivido l’invito ai sindacati a occu-
parsianchedichientranelmondodel lavoro.Esono
d’accordo che la lotta all’evasione fiscale deveandare
di pari passo alla riduzione delle tasse. Mi paiono im-
portanti anche le sue affermazioni sulla laicità, e la
notazione sulla necessità di più donne nel Pd».
Qualche punto critico?
«Putroppo nel centro di Roma ci sono le finestre con
le lenzuola, con scritto “Veltroni facci dormire”. La
cittàha i suoipro,mainuncentrostorico incui le zo-
ne più belle sono state riempite, chi ci abita ne paga
le conseguenze. Bisogna cercare di trovare una solu-
zione a questo, che mi sembra uno dei problemi ur-
genti dei cittadini».
 wa.ma.

Professore, come le è sembrato complessivamente
il discorso di Veltroni?
«Molto onesto, sia dal punto di vista del programma so-
ciale che da quello del programma politico, perché com-
bina,come Walter fa molto spesso, il piano ideale col pia-
no concreto dell’attuazione, almeno nelle intenzioni. Il
suo discorso è perfettamente coerente con la linea che ha
sempreseguito,privilegiandovalori intellettualiecultura-
li, rispetto adaltre formedi presenza sociale.Ciò mi lascia
sperare che il clima nel paese finalmente cambi rispetto a

unqualunquismodilaganteacuic’haspin-
to il mondo politico nel recente passato».
Andando nel particolare?
«Mihacolpito il suodirecheunademocra-
ziachesia ragionevolmenteoperativadeve
disporre di veri poteri, con il poteredi deci-
dere, senza il quale tutto diventa instabile.
Mi ha fatto particolare impressione il fatto
che lui, pur senza dirlo esplicitamemente,
ha affermato che dobbiamo uscire da uno
stato di forte arretramento culturale, nel
quale si è persa ladimensione che gli ingle-

si chiamano di “servitori dello stato”, ovvero coloro che
mettono la propria competenza e il proprio impegno al
servizio del benessere comune. Lo si vede molto chiara-
mente negli accenni che lui fa alla promozione culturale
eallosviluppointellettuale,masoprattuttonellacondan-
na degli interessi privati e della dominazione del merca-
to».
Punti critici?
«Nonpossocondividere l’avermessoilproblemadella lai-
cità sullo stesso piano degli integralismi religiosi, perché
mentre la laicità è un elemento portante della democra-
ziaedella libertà, ildogmatismodegli integralismireligio-
sièespressioneresiduadipoteri assoluti.Pertantoqualsia-
si ingerenzadigerarchieclericalinellacondottadegliaffa-
ri italiani non può che essere considerata intollerabile».
 wa.ma.

L’ITALIA DI VELTRONI
LE OPINIONI

IlpresidenteemeritodellaCorteCostituzionaleLeopol-
do Elia ha ascoltato con grande attenzione il discorso
diWalterVeltronialLingottodiTorino.«Èstatoundi-
scorsoricco,moltoampio,moltoesauriente -commen-
ta -. Suipunti toccatioffremateriale didiscussionee di-
battitodicui sentivamoilbisogno.Hariattaccatolaspi-
na che consente un colloquio con i nostri elettori che
apparivano un po’ disorientati».
Sul tema dei diritti civili Veltroni ha riaperto la
discussione: sì alle coppie di fatto. L’argomento è

di quelli che ancora divide. Si troverà
un punto di equilibrio?
«Hafattounchiaro riferimentoalla legge
suiDico. Inquel progettononc’eranulla
di anticostituzionale, eravamo in una
materia certamente opinabile ma che
nonsiprestaacontrapposizioni ideologi-
che religiose.Veltroniha invitato aevita-
re ogni pregiudiziale, tenendo conto di
quella che è la situazione negli altri paesi
europei, ha indicato un punto di sintesi
traposizionichepretendonodi trasporre

aspetti dell’etica religiosa immediatamente nelle leggi
civili e coloro cheesasperano lacontrapposizione laici-
sta. Ilpuntodi sintesiconsistenelmantenerequestadi-
stinzione tra la legge che vale per tutti i cittadini dello
Stato e alcuni aspetti dell’etica che valgono soltanto
per chi li accetta».
Secondo lei è riuscito a rassicurare quanti
temono per la laicità dello Stato?
«La laicitàcomevalore fondantenonpuòesseremesso
in discussione perché è stata proclamata principio su-
premo dalla Corte Costituzionale e questo dovrebbe
valereper tutti. Possonoessercivarietàdi interpretazio-
ni da parte di alcuni, ma questo principio deve essere
un acquisto comune per tutte le forze che si legittima-
no democraticamente nella competizione politica e
elettorale».  m.ze.

Professore, qualche punto del discorso di Veltroni le
è sembrato più significativo?
«Le tematiche del patto intergenerazionale e l’attacco al-
l’euroscetticismo. E anche quando h parlato del sindacato,
chedeve tutelareancheigiovani,enonsologli inquadrati.
Obiezione,questa,che feciancheioaCofferati inundibat-
tito alla Fondazione Basso qualche anno fa. Interessante
anche quando dice che combattere l’evasione fiscale e ri-
durre le tasse sono due cose assolutamente complementa-
ri. Mi permetto di ricordare a Walter che l’Italia negli ulti-

mi15-20annièdiventatounpaeseconuna
forbice enorme tra alcuni che hanno trop-
po e altri che hanno pochissimo».
Il cuore politico qual è stato?
«La sensazione è che i picchetti messi siano
stati quelli giusti. Dobbiamo insiemne lavo-
rare per una politica democratica e di sini-
stra, aperta e dinamica ai bisogni e desideri
chevengonoallasocietà,maallostessotem-
po servono responsabilità e rigore. che non
appartengonosoloalladestra,ma sonostati
propri anche della componente migliore

del Pci. Finora il Pd com’è stato proposto appare un’opera-
zione molto conservatrice, di apparato. Mi piace molto
questa maniera in cui Walter propone la lotta al conserva-
torismodella sinistra.Dovrebbe allargarea formenuove di
impegno civile, alla militanza giovanile, al volontariato».
Ci sono dei punti critici che può notare?
«Sonod’accordoche la sicurezza non è didestra, né di sini-
stra,nel sensodi rispetto inflessibile della legalità in tutte le
situazioni.Mavorrei sottolinearechec’èunproblemamol-
to serio di sicurezza e legalitànel centro storico dellanostra
Capitale, a partire da mezzanotte fino all’alba».
Ha trovato qualche novità nel modo di presentarsi di
Veltroni?
«Che la politica è non solo ascolto, ma anche decisione, in
forma così netta Walter non l’aveva mai detto».
 Wanda Marra

DIARIO AMERICANO

Punto critico, la laicità, «un valore per tutte
le forze democratiche». È intollerabile

invece «l’ingerenza delle gerarchie clericali»

PIERA DEGLI ESPOSTI
L’attrice

«Immaginazione e
certezze con Walter»

CARLO BERNARDINI
Il fisico

«Insieme piano ideale
e piano concreto»

LEOPOLDO ELIA
Il costituzionalista

«Ha riattaccato la spina
tra il Pd e gli elettori»

GIACOMO MARRAMAO
Il filosofo

«Bene dire che la
politica è decisione»

MARINA SERENI
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DPEF Il Consiglio dei ministri per il varo del

Dpef 2008-2011 è stato convocato per oggi

alle 10. Alla vigilia, con il tavolo sullo «scalo-

ne» previdenziale ancora in alto mare, fonti vi-

cine all’esecutivo

confermavano l’inten-

zione di licenziare il

documento nella da-

ta preannunciata: nessuno slitta-
mento.Se lapartitapensioni - con
la convocazione delle parti sociali
un’ora prima - dovesse durare di
più il capitolo previdenza verreb-
be scritto con formule generiche,
ipotizzando diversi scenari. Certo
ècheilTesorofaràmoltaattenzio-
ne a costruirli, visto che dall’Euro-
gruppo, per bocca del suo capo-
gruppo, Jean-Claude Juncker, co-
mincianoa filtrare leprimepreoc-
cupazioni sulla tenutadegli impe-
gni finanziari.
Ildocumentodovrebbeessere sta-
to illustrato ieri sera ai titolari dei
vari ministeri. I tecnici hanno la-
vorato fino a tarda notte, con li-
mature e correzioni. Una «bozza»
circolata in serata contava circa
140 pagine divise in 8 capitoli più
un approfondimento. Insieme al

Dpef il governo si prepara avarare
un provvediemnto che destina le
risorse del cosiddetto «tesoretto»
apensionibasse(1,3miliardi),am-
mortizzatori (600 milioni circa) e
competitività (600 milioni). Inol-
tre ci sarà un atto di indirizzo che
invita i ministeri a razionalizzare
la spesa per beni e servizi.
In una «bozza» - riportata dal-
l’agenzia Apcom - viene indicato
per il 2007 un leggero migliora-
mento dell'avanzo primario che
sale al 2,7% rispetto al 2,6% della
Relazione unificata di marzo.
Il lieve incremento è dovuto so-
prattutto al miglior andamento
del gettito delle entrate fiscali. Si
conferma, invece, al 2% la cresci-
ta del Pil per quest'anno, per poi
calare nel 2008 e nel 2009
all'1,7%.Nell'interoarcotempora-
le preso in considerazione dal do-
cumento, si prevede anche un lie-
ve calo della pressione fiscale. Più
complesso il discorso sul disavan-
zo. La stima programmatica 2007
vieneelevata dal 2,3% di marzo al
2,5%,ancheseil tendenzialeeffet-
tivo sembra ormai quasi certa-

mente essere del 2,1%. Il perché
della decisione di indicare vincoli
meno stringenti, come ha spiega-
to lo stesso ministro dell’Econo-
mia Padoa-Schioppa, è quello di
avere maggiori risorse da utilizza-
renel2007peraltri interventi.Per
quanto riguarda gli anni successi-
vi, per il 2008 si stima un deficit/
Pil al 2,2% e nel 2009 all'1,9%.So-
lo un accenno verrebbe fatto agli
sgravi Ici sulla prima casa. C'è, pe-
rò, l'esplicito riferimento al rinvio

al 2008 (si potrebbe quindi inseri-
re nella prossima Finanziaria) per
consentire uno studio più appro-
fonditoemigliorare imeccanismi
degli sgravi, compatibilmente
conlerisorse finanziarie.Neicapi-
toli seguenti,unopiùampiodedi-
cato al Mezzogiorno, l’altro al-
l’energia e agli incentivi per il ri-
sparmio energetico. Per le infra-
strutture, ci saranno precisi impe-
gni per le reti metropolitane e per
l’edilizia abitativa.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

OGGI

Preoccupazione a Bruxelles sui conti italiani
Tecnici del Tesoro al lavoro fino a tarda sera

per limare le circa 140 pagine divise in 8 capitoli

LA RELAZIONE DELLA CORTE DEI CONTI

Allarme spesa, previdenza, corruzione
E l’evasione fiscale resta uno scandalo

DPEF E PENSIONI
LA TRATTATIVA

Crescita confermata al 2% nel 2007
deficit alzato al 2,5% del Pil invece del 2,1%
per effetto delle spese decise a metà anno

Al traguardo il documento economico e il tesoretto
Al Consiglio dei ministri le strategie di finanza pubblica insieme con le misure per pensionati e giovani

Il presidente dell’Eurogruppo Jean-Claude Juncker Foto di Virginia Mayo/Ap

■ Spesapubblicacorrenteanco-
ra troppo alta, evasione «scanda-
losa»,e troppeincognite sullana-
tura dell’extragettito registrato
quest’anno. Sono questi gli allar-
mi lanciati dalla Corte dei Conti
in occasione del giudizio sul ren-
diconto generale dello Stato per
il 2006, illustrato dal presidente
delle sezioni riunite Fulvio Balsa-
mo. Imagistratiparlanoanchedi
previdenza, chiedendo un’appli-
cazione rigorosa dei coefficienti
di trasformazione della Dini. Tra
gli allarmi, anche l’ambiente , la
questionedeirifiuti, leriserveidri-
che, l’ordinepubblicoel’istruzio-
ne. Tutti campi in cui si registra
un progressivo (a volte dramma-
tico) degrado. E in cui non man-
cano, come denuncia il procura-
tore generale Claudio De Rose,
«alti livellidicorruzione», in«sac-
che di emergenza in cui si con-
centra un alto tasso di illegalità,
che si concreta in sperperi, spre-
chi e illecite appropriazioni dan-
ni dell’Erario».

Oltre alle ombre i giudici con-
tabiligettanoanchequalche luce
sulla gestione della finanza pub-
blica. Sicuramente bene la cresci-

ta delle entrate, che significa lot-
taalneroeall’evasione.Altrettan-
to bene il ripristino dell’avanzo
primario, quel «numeretto» che
segnalalostatodisalutedelbilan-
cio molto meglio del deficit. Il
passato governo lo aveva ridotto
azero,oggiè sopra il2%.Peresse-
re efficace ai fini della riduzione
dello stock di debito, però, quel
numeretto deve «veleggiare» at-
torno al 5%. Ultima nota positi-
va, il tentativo del ministro Tom-
masoPadoa-Schioppadiriclassifi-
care le voci del bilancio pubblico
per renderlo più trasparente.
Unasemplificazionedellevoci di
spesa che dovrebbe prendere il
via dalla prossima Finanziaria.
Ma molte sono ancora le criticità
e la magistratura contabile ne of-
freunpanoramapercertiversial-
larmante come quando parla, ad
esempio, degli «alti livelli di cor-
ruzione» che si registrano ancora
nel nostro paese e che portano
inevitabilmente a «sperperi e
sprechi». Oppure quando offre
unquadro desolantedellagestio-
ne dei rifiuti.
Sul cosiddetto «tesoretto» l’altolà
è chiaro. La Corte ritiene che

«debbano essere escluse forme di
copertura di maggiori spese basa-
te su stime di risorse di dubbia af-
fidabilità.Eciòsoprattutto incor-
so d’anno». Anche perchè »«esta
molto difficile l’accertamento
del grado di permanenza del
maggior gettito derivante dalla
lotta all’evasione». Insomma,
nonsisaancorase tali risorsepos-
sono dirsi strutturali o solo una
tantum.
Attenzione quindi alla spesa, che
resta fuori controllo da troppo
tempo. Soprattutto quella per la
sanità, gli statali e le pensioni.
Problematico anche il controllo
della spesadegli enti locali. Acor-
rere troppo è quella corrente,
mentre quella per investimenti è
in drammatica diminuzione
(-40%dal 2003). Così si è prodot-
to il divario dell’Italia rispetto
agli altri paesi in fatto di infra-
strutture. «Intollerabile, la più al-
ta nel mondo occidentale». Con
queste parole viene descritta
l’evasionenellaPenisola.Difesaa
oltranza dei nuovi studi di setto-
re, utili a verificare l’effettiva si-
tuazione dei contribuenti.
 b. di g.
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SI CERCA l’accordo, ma il nodo dello scalo-

ne potrebbe essere stralciato e rinviato a do-

po il Dpef. Ieri l’intesa sulle pensioni è stata

mancata. L’ottimismo di Romano Prodi si è

infranto contro il mu-

ro dei sindacati che

alle tre di notte hanno

respinto la proposta

del superamento dello scalone at-
traverso scalini secchi, cioè senza
incentivi, il primo a 58 anni nel
2008 e poi uno ogni diciotto mesi
pergli impiegati, 24 pergli operai,
fino ad arrivare a 62 anni nel
2014.Unarotturachenoneranel-
le previsioni e che ieri si è tentato
di ricucire con un lavorìo freneti-
co delle diplomazie. Poi, in serata,
laripresadelletrattativeper incon-
tri bilaterali, con i sindacati presi
uno a uno per sondare i margini
di trattativa.Questoeciòcheètra-
pelato ma probabilmente è solo
una parte perché l’obiettivo è una
nuova proposta che non possa es-
sere rifiutata. Intanto prende cor-
po la possibilità di uno stralcio, il
tema pensioni verrebbe rinviato a
dopo il Dpef. Per questa mattina,
l’esecutivo ha convocato tutte le
parti socialiper il tavolosu«cresci-
ta ed equità», cioè il pacchetto di
misure del «tesoretto».
La nuova proposta non deve tro-
vare d’accordo solo Cgil, Cisl, Uil
ma anche la sinistra radicale che
punta i piedi e continua a chiede-
re l’abolizionetout-courtdellosca-
lone della riforma Maroni che da
gennaio innalza di tre anni da 57
a 60 l’età per le pensioni di anzia-
nità, con 35 anni di contributi. Ie-
ri il segretario di Prc Franco Gior-
dano è stato ricevuto da Prodi, il
collega del Pdci, Oliviero Diliber-

to ha visto il ministro Cesare Da-
miano e il sottosegretario Enrico
Letta e poi entrambi si sono senti-
tial telefonoconGuglielmoEpifa-
ni. L’opposizione della sinistra a
un eventuale accordo con i sinda-
cati aprirebbe scenari che vanno
dalla crisi di governo a un bailam-
me in Parlamentare quando il de-
creto dovrà passare per diventare

legge. Quindi va blindato.
È questa la motivazione che fa
chiedere ai sindacati che il gover-
nosipresenticonunapropostaso-
la. Per questo, e perché anche l’al-
tranotte si sonoritrovati a trattare
con il ministro dell’Economia e
con i tecnici della Ragioneria del-
lo Stato ed è andata che hanno la-
sciato il tavolo infuriati (Epifani

piùdi tutti).Nonvabeneai sinda-
cati la soglia dei 62 anni, nè la di-
stinzione tra operai e resto del
mondo. Ancora peggio l’assenza
di incentivi. Ci fossero stati, ci si
poteva accordare per un primo
scalino a 58 anni (per tutti, a gen-
naio)epoiconla flessibilitàd’usci-
ta garantita dagli incentivi. Nel
2010 una commissione avrebbe

valutato l’impatto di queste misu-
re. Ma, il ministro dell’Economia,
dopo aver consultato i tecnici, ha
ritenutochepotevaandarbeneso-
lo se i risparmidi spesa fosserosta-
ti pari a quelli dati dalla riforma
Maroniaregime.Èchiarocheque-
sta parità non ci sarebbe stata,
quindi se i sindacati avessero ac-
cettato si sarebbero comunque ri-

trovati con il principio messo ne-
ro su bianco dell’età per l’anziani-
tà fissata a 62 anni. «Una trappo-
la», hanno sentenziato.
Cgil, Cisl e Uil ieri hanno riunito i
propri organismi, accenti diversi
ma due richieste comuni: l’unita-
rietà della proposta governativa e
la richiesta di incentivi per chi re-
sta al lavoro. Lo chiede la Cgil,
con una nota diffusa al termine
del direttivo. Il governo deve for-
mulare una proposta «che impe-
gni tutta la maggioranza». Sul su-
peramento dello scalone va con-
fermata l’importanza del «princi-
pio dell’incentivazione che recu-
pera flessibilità nell’uscita e valo-
rizzazione della libertà di scelta».
La Cgil respinge quindi «ferma-
mente»laprimapropostadell’ese-
cutivo.Quantoagli equilibri inter-
ni, la sinistra della Cgil, la Fiom, la
Rete 28 aprile (che chiede lo scio-
pero) e Lavoro e società chiedono
l’abolizionedello scalonee il ritor-
no a 57 anni di età come base di
partenza per il negoziato. Anche
la Uil e attacca «l’irrigidimento
del governo» e al termine della di-
rezione, ha ribadito che ci voglio-
no «flessibilità, libertà di scelta e
incentivi». «Lo scalone non può
essere motivo di rottura del nego-
ziato», afferma la Cisl e per il suo
segretario Raffaele Bonanni «ci
vuole una sola opinione, che ri-
guardituttoilgoverno»:«sipuòal-
zare un po’ poggiando sulla liber-
tà e sugli incentivi a restare».

Una giornata frenetica attorno al
tema pensioni, anzi attorno al te-
ma scalone, quella trappola infer-
nale inventata da Roberto Maro-
ni, ministro del Lavoro per conto
del centro destra. Il quale conse-
gnava,primadellapropriasconfit-
taelettorale,al futuronuovogover-
no, una scadenza inesorabile.
Quella per cui per un discreto ma
non eccessivo numero di lavorato-
ri, giunti all’ora del pensionamen-
to alla fine di quest’anno, sarebbe
calata una saracinesca. E tutti
quanti avrebbero dovuto lavorare
per altri tre anni prima di ottenere
il meritato riposo. Ed è su questo
aspetto, ma non solo su questo,
che si è, a quanto pare, appunta-
to, un irrigidimento apparente-
mente irrisolvibile tra governo e
sindacati. Con la Cgil che rischia
ancora una volta di essere posta
sotto accusa, perché appare come
la più irremovibile.
C’è, inquesteore,perfinochipara-
gona, davvero ingenerosamente,
la presunta inamovibilità di Gu-
glielmo Epifani, ad una presunta

flessibilità di Bruno Trentin, nelle
lontane, aspre concertazioni degli
anni 90.
Ma davvero le cose stanno così?
C’è da far notare, intanto, che la
Cgil d’oggi non parla, a proposito
di scaloni, d’abolizione, mentre
parla di "superamento" e, a quan-
to pare, avanza, nelle trattative,
ipotesi diversificate. C’è semmai
da notare che è all’interno del go-
verno che non si è raggiunta una
totale compattezza, visto che an-
che lagiornatadi ieri è statacostel-
lata dagli alto-là di Rifondazione
Comunista e del Pcdi, tutti con i
fucili spianati proprionei confron-
tidiunoscalonedacancellare sen-

za se senza ma.LaCgil temeallo-
ra d’essere scavalcata, come qual-
cuno potrebbe supporre? Può esse-
re, visto che ha richiesto proprio al
governo di presentare una propo-
sta unanimemente condivisa dal-
l’intera coalizione. Ma che c’entra
il paragone con Trentin e il 1992?
C’era,all’epoca,ungovernopresie-
dutodaGiulianoAmato,allapre-
senza di una davvero drammati-
ca situazione finanziaria. Fu rag-
giunto un accordo per la soppres-
sione della scala mobile, senza al-
ternative.Erano favorevoliConfin-
dustria, Cisl e Uil e, nella Cgil, la
componente socialista. Bruno
Trentinquellanotte firmò,per sal-
vare il Paese e l’unità del suo sin-
dacato. Ma poi consegnò le pro-
prie dimissioni: gli organismi diri-
genti della Cgil non avevano dato
il mandato per la firma. Più tardi
denunciòquelmaleoscuroche tor-
mentavail sindacato,acausadel-
lapresenzadi correnti politicheor-
ganizzate. Ma l’anno dopo, ritira-
te le dimissioni, con Ciampi, era
riuscito a raggiungere un accordo
che ha sempre considerato come
una rivalsa e che costruiva un’al-

ternativaallascomparsadellasca-
lamobile e cheancora oggi regge il
sistema contrattuale. Come si ve-
de non sono, ad ogni modo, situa-
zioni paragonabili e non c’era, nel
governo dell’epoca, l’accavallarsi
di posizioni diverse. Resta da dire
che laCgilhasemprecercatodi in-
trecciare la durezza del negoziato,
palmo dopo palmo, ad una visio-
ne generale capace di tenere conto
delle compatibilità anche finan-
ziarie. Ha cercato sempre di rifug-
giredalmero corporativismo.Non
è mai stata un Grande Cobas.
Ora che succederà? E’ chiaro che
nel confronto-scontro si affronta-
no dati e analisi diverse. Se ne è
avuta un’ennesima testimonian-
za ieri di fronteaduecontrapposte
versioni. Una era quella assai al-
larmisticasullaspesaprevidenzia-
le, offerta dalla Corte dei Conti.
Un intervento a gamba tesa, pro-
prionelbelmezzodelnegoziato in
corso. L’altra versione era esposta
nell’affollataaulacinquedellaFa-
coltà d’Economia dell’Università
LaSapienzadiRoma.Quidocenti
come Roberto Pizzuti illustravano
un "rapporto sullo stato sociale

2007"contenentedatiassaidiver-
si. Contro quelli (vedi Corte dei
Conti) che uno studioso come Lu-
ciano Gallino definiva "allarmi-
smi senza perizia". Certo ora
un’impossibilità a raggiungere un
accordo sarebbe poco compresa
dagli italiani. Anche perché, se
non abbiamo capito male, erano
già stati raggiunti esiti positivi per
quello che ieri Walter Veltroni ha
chiamato un "patto generaziona-
le".Misure che riguardavano il po-
polo assai vasto delle pensioni più
basse, ma con la possibilità di un
meccanismo capace di far funzio-
nare una rivalutazione degli asse-
gni mensili collegata al carovita.
Conmisure innovativeper i giova-
ni, quelli che non hanno un futu-

ro, né per quanto riguarda la pen-
sione, né per quanto riguarda un
lavoro stabile. Possibile che tutto
debba saltare? Che non si riesca a
trovare una mediazione? Resta
poidafareunaqualcheconsidera-
zionesuquelloacuiabbiamoassi-
stito per mesi e mesi. Un film dav-
vero singolare. C’era un governo
nel quale, unico caso al mondo,
credo, erano presenti forze di sini-
stra democratica, forze di sinistra
comunista e forze cattoliche.
E questo governo appariva agli oc-
chi dell’opinione pubblica, come
un fortilizio intento a meditare
non vantaggi per i ceti più deboli,
per ilmondodel lavoro,nonmisu-
re per combattere quelle forme di
flessibilitàcheportanoalprecaria-
to, non misure per aumentare le
pensionipiùbasse.No, lagenteco-
mune, ascoltando i telegiornali e
leggendo la gran parte dei quoti-
diani vedeva un governo ansioso
solodi rispettare lapur sacrosanta
contabilità pubblica e a far pro-
prie le lezionideivarieconomisti li-
beral. Vedeva, in sostanza, un go-
verno antipopolare, quasi una co-
pia del precedente governo, preso

dimirada forzed’estremasinistra
come se fosse un corpo estraneo.
Un brutto spettacolo spesso reso
possibile anche dalle difficoltà del
centrosinistra a muoversi, a farsi
capire, conunavoceunivoca.E re-
so possibileanche da una lotta in-
ternapoco chiara, traposizionidi-
verse, tra i paladini dell’equità più
avanzatapossibile e ipaladinidel-
la salvezza ad oltranza dei conti
pubblici.
C’erano perfino fior di deputati
che giudicavano il loro stesso go-
vernocomediviso tra filo-banchie-
ri e filo-operai. E qualcun altro,
nellaconvulsagiornatadi ieri,ave-
va perfino sospettato, sottovoce,
che la rottura notturna del nego-
ziato a palazzo Chigi fosse tutto
un complotto teso togliere luce al
discorso di Veltroni a Torino, alla
proclamazionedella sua candida-
tura a leader del futuro partito de-
mocratico.Malignitàche lasciano
il tempo che trovano. I sospettosi
non avevano capito che la partita
in corso mette in gioco ansie, desi-
deri, possibilità per milioni di per-
sone. E che si lotta anche nego-
ziando fino all’estremo.

Le voci
ufficiali

L’ANALISI Tormenti sindacali e soprattutto tormenti politici: cioè il peso delle divisioni all’interno della maggioranza, che continua a girare intorno alla solita questione...

Tutti divisi attorno alla trappola infernale inventata da Maroni
■ di Bruno Ugolini

■ di Giampiero Rossi

In sintesi

PROVA Il governo non può

permettersi di fallire l’appun-

tamento. È il presidente del-

la Camera Fausto Bertinotti

a mettere il dito nella piaga,

senza troppi giri di parole o

ricami diplomatici. La trattativa
sulle pensioni, dice l’ex leader di
Rifondazionecomunista,non so-
lo è «strategica» ma «è il banco di
prova della capacità del governo

diavereunapolitica ingradodi ri-
costruireilconsensosociale».Nes-
sun tentativo di ridurre l’impatto
politico di questo passaggio:
«Non c’è nessuna possibilità di
farloapparirecomeunabanalevi-
cenda di conflitto all’interno del-
la sfera politica - infierisce Berti-
nottiquando ancora non si sa co-
me andrà a finire la lunga giorna-
tadelconfrontoconi sindacati -è
una grande questione sociale che
impegna il paese».
Da ex sindacalista, il presidente
della Camera non finge di poter
ignoraregli scioperi dei lavoratori
metalmeccanici, né la distanza

tra le confederazioni sindacali e il
governo. Ma neanche le vistose
divisioniall’internodellacoalizio-
nedicentrosinistra.Lapartitadel-
le pensioni, proprio in quanto
«grande questione sociale» mette

a nudo le differenze tra le diverse
componenti della maggioranza.
E il film della giornata, la sequen-
za di incontri e dichiarazioni, rac-
conta bene questo difficile gua-
do. I ministri Giovanna Melandri
e Rosy Bindi che auspicano la ri-
presa delle trattative e assicurano
che ci sono le condizioni per arri-
vare a un accordo, il ministro Fer-
rero che tira il suo governo per la
giacchetta («si chiuda l’accordo
perché i soldi ci sono»), il leader
dei Comunisti italiani, Oliviero
Diliberto,chevaa incontrarePro-
di a Palazzo Chigi e paventa per
l’esecutivoil rischiodi«fibrillazio-

ni» (non parla di caduta) in caso
di mancata intesa con i sindacati.
Tutto racconta dell’oscillazione
del pendolo tra un centrosinistra
e l’altro e della difficoltà di uscire,
anchesoltantoconledichiarazio-
ni, da questa delicata impasse.
A pranzo Romano Prodi riunisce
i ministri Tommaso Pa-
doa-Schioppa, Cesare Damiano,
Pierluigi Bersani e il sottosegreta-
rio Enrico Letta. Sparsi in pochi
chilometrididistanzasi susseguo-
no anche gli incontri di Gugliel-
mo Epifani, Raffaele Bonanni e
Luigi Angeletti con gli stati mag-
gioridelle rispettiveconfederazio-

ni sindacali. E in serata le righe
conclusive diun comunicato del-
laCgil ripropongonoilnodopoli-
tico di questa trattativa: il con-
frontoèpiùarduoper ladifficoltà
delgovernodipresentareallepar-
ti sociali una proposta dell’intera
maggioranza.Unmessaggioespli-
cito: mettetevi prima d’accordo.
E a Montecitorio, quando i croni-
sti gli chiedono di offrire un valu-
tazione, Fausto Bertinotti si tappa
la bocca: «Mi piacerebbe poter
commentare, ma non posso. Mi
stimolate su uno dei pochi argo-
mentichecredodiconoscere,ma
proprio non posso».

■ di Felicia Masocco / Roma

OGGI

Dopo l’imprevista rottura della notte scorsa
e dopo una giornata di incontri bilaterali
si torna stamane al tavolo del confrontoDPEF E PENSIONI

LA TRATTATIVA

CGIL In una nota, la Cgil
conferma «il valore della
proposta fondata sul
principio dell’incentivazione
alla permanenza , che
recupera flessibilità e
valorizza la libertà di scelta
del lavoratore». Respinta
fermamente la proposta del
governo che prevede
l’innalzamento progressivo
dai 58 ai 62 anni. «La Cgil
chiede al governo di
presentare una nuova
proposta che impegni l’intera
maggioranza». Priorità alle
pensioni «povere», ai giovani
e alla definizione di nuovi
ammortizzatori sociali.

CISL La segreteria
richiama il governo al senso
di responsabilità, chiede che
«ripristini al più presto le

condizioni negoziali per
raggiungere nelle prossime
ore un’intesa sui temi aperti
del confronto sindacale». Per
la Cisl, che ha apprezzato gli
«avanzamenti su
ammortizzatori sociali,
incentivi al secondo livello e
misure per i giovani, non va
sottovalutata nemmeno «la
possibilità di ottenere un
rinvio dell’applicazione dei
coefficienti e una loro
modifica».

UIL Per la direzione, «non
si può puntare allo sviluppo e
all’equità senza soluzioni che
stimolino la crescita della
produttività, e che facciano
crescere il reddito dei
lavoratori dipendenti». In
questo senso, è
«indispensabile la
detassazione degli aumenti
contrattuali basati sulla
produttività».

Il sindacalista Bertinotti ammonisce: «Non si può fallire»
«Siamo al banco di prova della tenuta del centrosinistra». Lunga giornata tra auspici e divisioni

Ininterrotto
dialogo incrociato
tra Prodi, Giordano
Diliberto, Letta
Damiano, Epifani...

A Palazzo Chigi convocati non solo i sindacati
ma anche tutte le parti sociali per ascoltare

una proposta «che non può essere rifiutata»

Quando Trentin
firmò l’accordo
sulla scala mobile
e quando si prese
la rivincita

Una lezione
all’Università di Roma
dove si negano
le ragioni
di troppi allarmismi

Ventiquattro ore
che raccontano
le oscillazioni
all’interno dello stesso
schieramento

Lo scalone scivola alla prossima settimana
La soluzione è un rinvio. In discussione una somma di interventi per «crescita ed equità»

Una catena di montaggio all'interno di una fabbrica metalmeccanica Foto Ansa
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INDAGINI Ancora uno stupro di gruppo a Mi-

lano, ancora una volta un fidanzato costretto

ad assistere alla violenza subita dalla propria

ragazza. Questa volta è accaduto nella zona

sud di Milano, a Se-

grate, Comune che

sta proprio alle porte

del capoluogo lom-

bardo. Gli autori dell’ultima ag-
gressione sono quattro stranie-
ri,dicuinonsiconosceconesat-
tezza nemmeno la nazionalità,
anche se le indagini delle forze
dell’ordine sembrerebbero indi-
rizzateversodueuominidell’Eu-
ropa dell’est e due nordafricani.
Decisive in questo senso, oltre
alla ricostruzione dei ragazzi ag-
grediti su quanto successo nella
notte tra martedì e mercoledì,
anche le testimonianze dei resi-
denti che hanno visto e (pare)
sentito i quattro prima dell’ag-
gressione. La donna, nello spie-
gare agli inquirenti la dinamica
dei fatti, ha detto: «Ero sconvol-
ta, non riuscivo a reagire».
La ragazza ed il suo fidanzato,
entrambi 31enni, intorno alle
23 si trovavano fra via Cassane-
seeviaMorandi, inunparcheg-
gio, ferminella loroautoaparla-
re del più e del meno dopo una
serata trascorsa assieme. All’ im-
provviso, fuori dalla macchina,
sul lato del guidatore occupato
dal ragazzo, è comparso un gio-
vane armato di pistola, che ha
costretto entrambi gli occupan-
tia scenderedall’autoea seguir-
lo su un’altra vettura. Dove ad
attenderlic’eranoaltri treuomi-
ni.
Una volta i macchina i seque-
stratori, tutti stranieri (pare di
età compresa tra i 25 ed i 30 an-
ni), a volto scoperto ed armati
dipistoleetaglierini,hannopor-
tato la coppia in un campo del-
la vicina Cascina Soresina, nei
pressi di Pioltello.
La zona era totalmente isolata
ed i quattro ne hanno approfit-
tato per costringere il fidanzato
astareaccovacciatosotto il sedi-
le, minacciandolo a turno con
unapistola,mentreglialtri, fuo-

ridallamacchina,violentavano
ripetutamente la ragazza. Dopo
l’aggressione gli stupratori sono
fuggiti derubando la coppia di
70 euro e dei rispettivi cellulari.
Le vittime a quel punto hanno
raggiunto la caserma dei carabi-
nieri di San Donato Milanese
dove hanno denunciato la vio-
lenza. La ragazza, sotto choc, è
stata accompagnata alla clinica
Mangiagalli per le cure medi-
che che hanno confermato la
violenza sessuale. Tra gli inqui-
renti c’è un moderato ottimi-
smo sulla possibilità di arrestare
i colpevoli, visti i molti dettagli
raccolti grazie ai testimoni.
Non solo Milano. Un altro gra-
veepisodiodiviolenzeèaccadu-
to martedì notte a Picenza. Una
ragazza albanese, che dormiva
nelproprio letto,èstataaggredi-
ta da un diciassettenne vicino
di casa. Il ragazzo, che si era in-
trodottonell’appartamentodal-
la finestra, unavolta incassato il
rifiuto da parte della giovane,
l’ha colpita ripetutamente con
un ferro da stiro. Le condizioni
della giovane sono gravi, ma
non è in pericolo di vita.

Incubo a Milano: prima il sequestro, poi lo stupro
Una coppia di ragazzi era in macchina in un parcheggio: un uomo con la pistola li ha fatti scendere

e, con altri 3 complici, li ha portati in un campo. Gli aggressori sarebbero tutti stranieri

ANGELO era autistico dal-
l’età di due anni, a causa for-
se di una meningite contrat-
ta l’anno prima. Ai suoi ge-

nitori rendeva la vita impossibi-
le,pretendevache ilpadre smon-
tasse e rimontasse gli oggetti di
casa, dormiva nel letto matrimo-
niale e dava spesso in escande-
scenze picchiando papà e mam-
ma,senonobbedivanoaisuoior-
dini: i desideri di un malato di
mente. Sabato mattina Angelo è
uscitoconilpadre,CalogeroCra-
panzano, 60 anni, maestro ele-
mentare in pensione anticipata
proprioperoccuparsidi lui: «Vie-
ni, andiamoa fareunapasseggia-
ta», gli ha detto. «Alle 9 eravamo
a Gibilrossa - ha raccontato il pa-
dre ai carabinieri - alle 10 era tut-

to finito». Con una corda da trai-
noeunachiave inglesedisuppor-
to il pensionato ha strangolato il
figlio e poi ha caricato il corpo
nel sedile posteriore dell’auto,
condotta sino all’ingresso della
caserma di Villagrazia: il maestro
ha avuto solo la forza di pronun-
ciare quelle parole, e poi è rima-
sto impietrito di fronte al suo
dramma e ai militari che lo ac-
compagnavano all’Ucciardone.

Raptus o delitto premeditato per
il magistrato che ieri lo ha scarce-
rato poco importa: «Dopo anni
di sofferenzanonce l’hofattapiù
- ha detto il padre tra le lacrime -
dopo l’ennesima discussione,
con lui che dava in escandescen-
za ho preso un cavetto che avevo
nel cofano dell’auto e l’ho ucciso
stringendoglielo attorno al col-
lo». «Come ogni giorno - ha con-
tinuato - anche sabato, lo avevo
portato in autoa fare una passeg-
giata. Da Bonagia, il quartiere in
cuiabitavamosiamoarrivatiaGi-
bilrossa.Luihacominciatoaripe-
termi all’infinito che dovevo
smontare il condizionatore poi
ha preso a litigare a mordersi le
mani. Io ho perso la testa. Ora lo
sento ancora accanto a me». Ai
carabinieri Calogero Crapanza-
noharaccontatounavitadiamo-
re e dedizione sfociata nell’esa-
sperazionediunatragediaritenu-

ta inevitabile inuncontestodias-
soluta solitudine e di assenza del-
lastrutturapubblica,chesiè limi-
tata a somministrare psicofarma-
cipalliativi.«Sonostatoabbando-
nato - ha denunciato - per lungo
tempo ho cercato, senza succes-
so, di farlo ricoverare in centri
specializzati per la sua patologia.
E invecemisonodovutooccupa-
redi lui sempredasolo».Una tra-
gediadell’esasperazionecheades-
so attira solidarietà inattese, co-
me quella offerta dall’avvocato

Ennio Tinaglia, vice-presidente
dell’associazione delle famiglie
di disabili mentali «Punto di Par-
tenza». «Ho in mente di chiama-
re ilmiocollegacheassiste ilmae-
stro per offrirgli gratuitamente la
nostra esperienza sul tema - dice
Tinaglia - questa è una strage,
una strage di innocenti. Quando
finirà questa mattanza? Non c’è
un solo genitore che non pensa-
to di adottare questa soluzione,
pentendosi subito dopo del pen-
siero. Gli orfani della 180 non
possono gravare esclusivamente
sullefamiglie,civoglionostruttu-
re ad alto tasso di umanizzazio-
ne, le stesse che l’amministrazio-
ne regionale sta colpendo con i
tagli alla spesa sanitaria».
Dopo una notte all’Ucciardone
Calogero Crapanzano è tornato
ieri in libertà, ilgiudiceDonatella
Puleo ha ritenuto insussistenti le
esigenze cautelari. Il suo primo

pensiero è stato ancora per il fi-
glio: «DevoandareaFavaraasep-
pellire Angelo», ha detto al suo
avvocato Giuseppe Sciarrotta di
Agrigento. Dopo i funerali previ-
sti stamane alle 11.30 nella chie-
sa del quartiere Bonagia a Paler-
mo, lasalmadelgiovaneverrà tu-
mulata a Favara, paese di origine
dellafamiglia.Lamadredelragaz-
zo secondo indiscrezioni, dopo
l’omicidio si è trasferita da alcuni
parenti.
Tecnicamente si chiama omici-
dio, inrealtàè laconclusionelibe-
ratoriadi una tragedia familiare e
sociale: «Comprendo fin d’ora il
travaglio interno dei magistrati
che lo dovranno condannare tu-
randosi il naso - continua l’avvo-
catoTinaglia -quandolacoscien-
za sociale grida: «liberatelo». Ma
non avranno scelta: per il codice
quello è un omicidio come gli al-
tri».

■ di Marzio Tristano / Palermo

Rifiuti, collasso dello smaltimento: i giudici «stangano» Impregilo e Fibe
Napoli, interdizione per un anno a contrattare con la pubblica amministrazione e sequestro di 750 milioni per le ditte che hanno gestito gli impianti

Uccide il figlio autistico: «Ero disperato, mai nessun aiuto»
Palermo: l’uomo, insegnante, si consegna. «Per anni abbandonato dai servizi sociali». Il giudice lo scarcera

E a Piacenza
una giovane è stata
assalita in casa
da un vicino: ora
è in gravi condizioni

■ di Massimiliano Amato

La spallata della magistratura è
arrivataproprionelbelmezzodi
un altro picco dell’emergenza.
Con la gente che ha ripreso a in-
cendiare i cumuli di rifiuti gia-
centiperstrada (6000tonnellate
solo a Napoli e provincia). E il
prefetto Alessandro Pansa che si
è visto costretto a autorizzare il
conferimento nella discarica di
Ariano Irpino dell’immondizia
«tal quale», cioè senza tratta-
mento. È una spallata che sco-
perchia il vaso di Pandora in cui
per cinque anni sono andate se-
dimentandosi inefficienze, spre-
chi,comportamentidolosamen-
te truffaldini e clamorose omis-

sioni.Adarla,èstatoilgipdelTri-
bunale di Napoli Rosanna Sara-
ceno che, accogliendo le richie-
stedeipubbliciministeriGiusep-
pe Noviello e Paolo Sirleo, coor-
dinati dal procuratore aggiunto
Camillo Trapuzzano, con un’or-
dinanza di 412 pagine ha inter-
detto per un anno a contrattare
con la pubblica amministrazio-
ne«relativamentealleattivitàre-
lative allo smaltimento, tratta-
mentoe recupero energetico dei
rifiuti» la Impregilo spa, la Fibe
spa, laFibeCampania spae laFi-
sia Italimpianti spa. Sono le so-
cietà che, dal 2000 al novembre
del 2005, hanno gestito il ciclo
dei rifiuti in Campania, co-
struendo 7 impianti di Cdr

(combustibile derivato dai rifiu-
ti) e avviando la realizzazione
del termovalorizzatore di Acer-
ra. Oltre all’interdizione, il Gip
hadispostoil sequestropreventi-
vo di 750 milioni di euro, crediti
vantatidallesocietàneiconfron-
ti di alcuni Comuni della Cam-
pania per lo smaltimento. Nel

dettaglio, 53 milioni di euro so-
no per le spese anticipate dal
commissariato di Governo per i
Cdr;circa302milionicometarif-
fa di smaltimento regolarmente
incassata; oltre 141 milioni per
tariffe non ancora incassate; cir-
ca 100 milioni per altre spese so-
stenute dal commissariato; circa
52 milioni corrispondenti al
mancato deposito cauzionale
previsto dal contratto rescisso
dall’excommissarioCorradoCa-
tenacci, e circa 104 milioni pari
al valore del termovalorizzatore
di Acerra. Appena si è diffusa la
notizia del provvedimento cau-
telare, i titoli Impregilo sonosta-
ti sospesi in Borsa. Impregilo è
sotto inchiesta dalla fine del

2003 per frode in pubbliche for-
niture. In duecento faldoni i pm
napoletani hanno ricostruito,
grazie a due perizie tecniche, un
quadro agghiacciante di ina-
dempienze che fa dire oggi al
procuratore Giovandomenico
Lepore che «il sistema di smalti-
mento congegnato e progettato
fin dall’inizio non portava da
nessuna parte, non poteva fun-
zionare», fondato com’era su
unagarad’appaltocheavevapri-
vilegiato la convenienza a scapi-
to della qualità degli elaborati
tecnico progettuali proposti e su
impianti non a norma. Cdr ina-
deguati,dunque, che hannofat-
toprecipitare l’emergenza,gene-
rando il fenomeno delle cosid-

detteecoballe: rifiuti trattati solo
approssimativamente che, se-
condo gli accordi, dovevano es-
sere inceneriti in altri impianti.
L’atto d’accusa della Procura di
Napoli è stato depositato l’8 set-
tembre dello scorso anno. Entro
lametàdi lugliodovrebberoscat-
tare le richieste di rinvio a giudi-
zio per 28 persone: da Pier Gior-
gio e Paolo Romiti ad Antonio
Bassolino - accusato con i suoi
subcommissariRaffaeleVanoli e
Giulio Facchi, di truffa ai danni
dello Stato, abuso d’ufficio, fro-
de in pubbliche forniture, attivi-
tà di gestione dei rifiuti non au-
torizzata - al preside di Architet-
tura della Federico II Alfonso
Gambardella.

«Ho cercato per anni
di farlo ricoverare in
un centro specialistico
ma nessuna risposta
Ora devo seppellirlo»

CORONA

«Da Woodcock
gioco sporco su
mia moglie Nina»

Il ragazzo dava
in escandescenze
ed era violento
«L’ho portato fuori
e l’ho strozzato»

IMMIGRAZIONE

Malta, 4 morti
Superstiti aggrappati
alle reti dei tonni

Un’immagine dello scorso maggio mostra alcuni immigrati naufraghi aggrappati ad alcune gabbie per i tonni, a sud di Malta Foto Ansa

■ di Giuseppe Caruso / Milano

■ Il fotografo Fabrizio Corona,
interrogato dal gip di Milano
Giulia Turri il 20 aprile scorso,
hadenunciatopresuntepressio-
ni da parte del pm di Potenza
Henry John Woodcock sulla ex
moglie Nina Moric.
«Vuole sapere - chiede Corona
al gip - perché mia moglie ha
presentato la richiesta di separa-
zione? Perché Woodcock quan-
do mia moglie si è presentata
(per poi avvalersi della facoltà di
nonrispondere,ndr)ha spento i
microfoni e le ha detto: “Suo
marito è unpezzo di m...”, elen-
cando presunti tradimenti».

Il gip accoglie
le richieste dei pm
Il procuratore Lepore:
«Era chiaro che non
poteva funzionare»

■ Ancora immigrati aggrappati
alleretidei tonni.Ancoraunnau-
fragio in acque internazionali a
largodiMalta. Quattro levittime,
unadonnae3uomini.Tuttiglial-
tri,23migranti, sonostatiavvista-
ti e salvati da un rimorchiatore
maltese e trasportati a Lampedu-
sa dalla nave Sibilla della Capita-
neriadiporto dell’isoladelle Pela-
gie, su indicazione del ministero
dell’Interno diretto dal ministro
Giuliano Amato.
L’allarme ieri mattina è stato lan-
ciatodalmotopescamaltese«Vit-
torin» a 34 miglia a Sud Este di
Malta. Inacquac’eranounaventi-
na di persone, tra cui tre donne,
aggrappate all’anello dei tonni,
stremate ma che invocavano aiu-
to e un uomo non ce l’ha fatto: è
spiratoappena issato a bordo.Po-
co più là una donna con il salva-
genteaddossoafaccia ingiù.Altri
due corpi sono stati raccolti nei
pressi delle coste maltesi.
L’Alto commissariato dell’Onu
per i rigugiati (Unhcr) teme una
estate«drammatica»pergli immi-
grati nel Mediteranneo: sono 35
le persone morte in mare solo in
questo mese. Malta, attualmente
ospita 3.230 migranti nei centri.

IN ITALIA
Gli inquirenti avrebbero

raccolto diverse
testimonianze e contano

di trovare gli aggressori

La donna: «Ero sconvolta
non riuscivo nemmeno
a reagire». Il fidanzato
costretto ad assistere
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81 SPECCHI scuri alle pareti, e 81 lampadi-

ne che dal soffitto scendono verso il relitto

del DC9, appoggiato come in una vasca. Ri-

composto dei suoi 2000 pezzi, uno dopo l’al-

tro. È un pugno nello

stomaco l’ingresso al

Museo per la memo-

ria di Ustica, che ha
inaugurato ieri a Bologna con
un’installazione di Christian Bol-
tanski. Dopo 27 anni esatti da
quando si è inabissato ad oltre
3000metridiprofondità,dopoes-
sere stato abbattuto sopra il cielo
di Ustica, da chi ancora non si sa.
«Ventisetteannisenzarisposteso-
no troppi», ha detto ieri il mini-
stro Giovanna Melandri, nel
2001 firmataria dell’intesa che lo
scorso anno ha portato il relitto a
Bologna. Insieme a Melandri
c’era il sindaco Sergio Cofferati
che ha ricordato quanto la «co-
munità abbia preteso il museo».
Molti i telegrammi ricevuti dai fa-
miliari delle vittime ieri: dal capo
dello Stato Giorgio Napolitano
(«commovente l’iniziativa di rea-
lizzare un museo»), dal premier
Romano Prodi, da Piero Fassino,
Walter Vitali, Walter Veltroni e
Clemente Mastella.
Bisogna girarci attorno per osser-
varlo bene, quel relitto, che final-
mente è lì a testimoniare, a far ri-
cordare. E a chiedere che si faccia
lucesulle ragionidel suo inabissa-
mento. Si entra, e intanto quegli
specchineri - «cherappresentano
loro e anche noi», spiega Boltan-
ski - “parlano”. Dicono frasi, desi-
deri,quelli che le81personehan-
nopensatoedettoquella sera,sul-
l’aereo. E quelli, semplici, che
ognuno di noi formula ogni gior-
no.
Hanno pianto ieri i familiari delle
vittime, insieme a Daria Bonfietti
(presidente dell’associazione),
che da anni lotta con loro perché

verità sia fatta. E che si è battuta
perché quel relitto non finisse in
unadiscarica qualunque. I paren-
ti, alla fine del pomeriggio alme-
no 500, osservano, parlano, si ab-
bracciano, ricordano, ringrazia-
no.Esiarrabbianoconchihapro-
curato quelle morti. E ancor di
più con chi, come «un importan-
te organo di informazione televi-
siva, il tg 1, ipotizza ancora la cau-
sadelcedimentostrutturaleodel-
la bomba», dicono con rabbia.
«Perché? Come si fa a negare ciò
che la giustizia ha già stabilito?».
Tradi loroc’è IvanoLachina,allo-
ra aveva 26 anni. Sul DC9 «io e
miei tre fratelli abbiamo perso i
genitori». «Soli, soli, siamo rima-
sti soli... »,diceunadelle sorelle. E
Linda, (che gestisce il sito www.
stragediustica.info dove riceve
molte mail di giovani che voglio-
no capire) ha con sé una lettera
che vorrebbe inviare a destinatari

che non conosce, ai «creatori dei
nostri destini e dei nostri dolori».
«Non so - dice - se la vostra co-
scienza vi abbia mai fatto riflette-
re tutte le volte che avete parlato:
ora davanti al museo abbiate ri-
spetto per questi morti e per chi li
piange». Alessandro non era an-
cora nato nel 1980: «Sono indi-
gnatoperaveresolosentitoparla-
re dei miei nonni, per avere visto

lasofferenzadeimieigenitori sen-
za sapere chi ha scelto questo per
noi». Per loro il museo è impor-
tante,èunsegno.«Èunluogoim-
portante e molto rispettoso», di-
conoStefanoeMonicaGatti: il lo-
ropapà era il comandantedi quel
DC9. «Perché spezzare la felicità
deimiei figlicheandavanoinSici-
lia a riabbracciare i nonni?» si
chiede ancora Pasquale Diodato
che quel giorno terribile ha perso
la moglie e 3 figli. «Oggi qui sia-
mo una sola vittima», gli fa eco il
fratello. Che aggiunge: «Dentro
questo museo dovrebbero fare i
processi, perché chissà se di fron-
te a quelle voci, a quelle scatole
nere che racchiudono gli oggetti
dei nostri cari, a quelle lampadi-
nechesembranorespirarenondi-
rebbero finalmente la verità...».
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■ di Massimo Franchi

Generali assolti
Ma chi è stato?

Alle ore 21 questa sera,
a Firenze e in tredici città
italiane, gruppi di credenti
di tutta Italia si raccoglie-
ranno in preghiera in vari
luoghidi culto per ricorda-
re le vittime dell’omofo-
bia. Una iniziativa ideata
dalgruppoKairòs,omoses-
suali cristiani di Firenze,
nei giorni in cui si celebra-
vano le esequie di Matteo
(il giovane che si è ucciso
perché tormentato dai
compagni di scuola a cau-
sa di una sua presunta
omosessualità).

PER RIAVERE DIGNITÀ

del proprio ruolo di inse-

gnante ha dovuto attendere

la sentenza di un giudice.

G.V., professoressa di di Pa-

lermo, è stata assolta dal-

l’accusa di «abuso nell’uso dei
mezzi di correzione» dalla sen-
tenzadelgupPiergiorgioMorosi-

ni. L’insegnante di lettere della
Boccone,scuolamediadellaperi-
feriapalermitana,erastatarinvia-
ta a giudizio (rischiava due mesi
di carcere)perché, ad unbulletto
chevietòaduncompagnodien-
trare nel bagno dei maschi con
l’accusa «sei gay», aveva affibbia-
to come punizione lo scrivere
per100volte:«Sonoundeficien-
te». Il caso aveva sollevato gran-
dipolemichesul ruolodegli inse-
gnanti e sui metodi di affrontare
il bullismo.
Una risposta precisa arriva dalle

motivazioni della sentenza del
giudice, lette straordinariamente
senza attendere di depositarle in
seguito. Tredici pagine che ri-le-

gittimano il ruolo dell’educatore
e fanno gridare all’avvocato di-
fensoreSergioVisconti: «Gli inse-
gnanti che si impegnano contro
il bullismo ora hanno le spalle
più coperte». Per il giudice, quel-
la punizione è un «mezzo peda-
gogico-disciplinare» perché «ri-
spettoso dell’incolumità fisica e
morale del minore e indispensa-
bile per un’opera di convinci-
mento e persuasione». Il giudice
ha infatti potuto accertare che il
bambino era già stato oggetto di
scherno per la sua timidezza e

l’insegnante aveva sul caso fatto
riflettere tutta la classe. L’azione
di «rieducare» l’alunno arrivava
«stigmatizzando la sua condotta
lesiva della sensibilità» del com-
pagno» «per evitare che la con-
vinzione di agire impunemente
lo portasse a una progressiva as-
sunzionedicomportamentianti-
sociali». Secondo il gup c’era, da
partedell’insegnante«lavolontà
direalizzareunsostegnosolidari-
stico-protettivoneiconfrontidel
soggetto debole», «unitamente
all’esigenza di non accreditare di
fronte a tutta la classe modelli
comportamentali di prevarica-
zionesuglialtri».Per ilgup,«l’ap-
parente durezza dell’intervento»
della professoressa «deve tener
conto dell’esigenza di interveni-
re tempestivamente». Poi arriva
l’accusa al contesto sociale in cui
si trova la scuola, «connotato da
un oggettivo stato di pericolo at-
tualeper il ragazzinoschernito, e
daunambientesocialecaratteriz-
zatodallaculturadellaprevarica-
zione». Per motivare l’«insussi-
stenza dell’abuso nell’uso dei
mezzi di correzione», il giudice
ha tenuto conto di «fonti di pro-
va»nonusuali comei15biglietti
redatti dai compagni di classe
delpiccolo bulloper commenta-
re l’intera vicenda, come richie-
sto dalla stessa insegnante. Più
sfumato arriva anche un riferi-
mentoall’alunno16ennediTori-
nochesiucciseneimesi scorsi in
quanto deriso perché considera-
to gay.
Alla lettura del dispositivo han-
noassistito alcuni esponenti del-
l’associazione «Gay» cha hanno
manifestato la loro solidarietà al-
la docente nella battaglia contro
la discriminazione sessuale, con
un cartello: «Invece di chiudere
cento volte scusa hanno preferi-
to denunciare».
G.V. dunque tornerà al suo po-
sto.«Nellamiascuola,dove inse-
gno da 15 anni e dove ho scelto
dirimanerenonostantesia lonta-
na da casa. Mi spiace solo di non
aver potuto spiegare ai genitori il
perché di quella punizione. So-
no loro ad aver rifiutato il dialo-
go, dialogo che ho sempre avuto
anche con loro figlio».

■ / Roma

Assolta la prof che punì il bullo: «Ha protetto la classe»
Aveva fatto scrivere «sono deficiente» a un alunno che aveva dileggiato un compagno dicendogli «sei gay»

IN 13 CITTÀ
Stasera veglie contro
l’omofobia

Accuse al Tg1:
«Ancora col cedimento
o con la bomba?
Perché negano ciò che
la giustizia ha stabilito?»

ARRESTO per chi guida
senza patente o in stato di
alterazione per aver bevuto,
fumato spinelli o consuma-

to droghe. Patente sospesa per chi
parlaal cellulare mentre è al volan-
tee fogliorosaa16anni.Sonoque-
ste le principali novità contenute
nella riforma del codice della stra-
da approvata ieri dalla Camera.
Adesso il ddl governativo dovrà
passare all’esame del Senato.
Guida senza patente
Arresto fino a un anno, in caso di
recidiva,perchiguidasenzapaten-
te.Nelcodiceattualec’èsolo lasan-
zioneamministrativa, in futuro in-
vece ci saranno carcere e ammen-
da. L’arresto si applica solo a chi
compie due violazioni nel corso di
un biennio.
Cellulare al volante
Si rischia la multa da 148 a 594 eu-
roe, se recidivo, lasospensionedel-
lapatente finoa3mesi.Noncisarà
più la decurtazione di 5 punti at-
tualmente prevista.
Uso di alcool o droghe
Chi guida “in stato di alterazione”
per l’usodidrogherischiaunamul-
ta e l’arresto fino a due mesi. Se c’è
un incidente, pene raddoppiate.

Inoltre patente sospesa da 6 mesi a
2 anni e fermo amministrativo del
veicolo per 90 giorni. Arresto, am-
menda e sospensione patente - ma
inmisuraridotta -sonoprevistean-
che per chi guida in stato di ubria-
chezza. Chi si rifiuta di sottoporsi
alla prova del palloncino rischia
unamulta, la sospensionedellapa-
tente e la confisca dell’auto per 6
mesi. Se il reato è commesso da un
autistadiautobusedauncamioni-
sta (a parte le sanzioni) ci sarà la re-
voca della patente.
Foglio rosa a 16 anni
Il foglio rosa potrà essere chiesto
già a 16 anni, non più alla maggio-
re età. Il minore, però, potrà guida-
re l’auto solo se accompagnato e
già in possesso della patente per le
moto.
Neopatentati, addio bolidi
Chi guida da meno di tre anninon

potrà mettersi al volante di auto
conunrapporto tra pesoepotenza
maggiorea 60Kw,grosso modo80
cavalli. In più, sulle strade extraur-
bane, non potrà superare la veloci-
tà di 80 km all’ora.
Sanzioni per guida veloce
Multedecisamentepiùpesantieso-
spensionedella patenteper l’ecces-
so di velocità: se si supera di 40 km
orari il limite, si pagherà una som-
ma dai 400 ai 1.500 euro e scatterà
la sospensione della patente da 3 a
6 mesi. Chi invece va oltre i 60 km
orari rispetto alla velocità massima
consentita, rischia la multadai500
ai2.000 euro e la sospensione della
patente da 6 mesi a un anno.
Premio ai virtuosi
Raddoppia il premio per i virtuosi
al volante: chi guida per un bien-
nio rispettando il codice, senza
compiere infrazioni, riceverà 4
punti inpiùsullapatente.Neltesto
approvato, inoltre, è previsto il di-
vietopergli spotdi auto supervelo-
ci. Nella pubblicità sarà vietato
qualsiasi riferimento alla velocità
di un veicolo.
«È un passo importante - ha com-
mentato Michele Meta, Presidente
della Commissione Trasporti e Re-
latore del provvedimento - per di-
mezzare il numero degli incidenti
mortali entro il 2010, così come ri-
chiesto dall`Ue».

1994: per il collegio
peritale è stata una bomba
nella toilette, ma due periti
presentano un’altra
relazione che non esclude il
missile. 1997: per la perizia

radar oltre al Dc9 c’erano
aerei militari. 2004: la corte
d’Assise di Roma assolve i
generali Bartolucci, Ferri,
Tascio e Melillo per i
presunti depistaggi. 2007:
la Cassazione dichiara
inammissibile il ricorso.
L’assoluzione è definitiva.

Le sentenze

IN ITALIA

Strage di Ustica, 81 specchi
ancora chiedono la verità
Bologna, inaugurato il museo che ospita il relitto del DC9
Un «vetro nero» per ogni vittima. Lo strazio delle famiglie

Finirà in carcere chi guida
sotto effetto di droga e alcool

Foglio rosa a 16 anni
e pene più severe
Auto meno potenti
per i neopatentati
Ora il testo al Senato

27 giugno: a ventisette anni dalla
tragica serata abbiamo ricordato a
Bolognaquegli81cittadini diquesto
Paese, morti mentre volavano verso
PalermosulDC9Itavia inabissatosi
nelmarediUstica.Liabbiamoricor-
dati con la straziante consapevolez-
za della verità conquistata con la
sentenza ordinanza del giudice Prio-
re: «L'incidente al DC9 è occorso a
seguito di azione militare di intercet-
tamento, il DC9 è stato abbattuto, è
stata spezzata la vita a 81 cittadini
innocenti con un'azione, che è stata

propriamente atto di guerra, guerra
di fatto e non dichiarata, operazione
dipolizia internazionalecopertacon-
tro il nostro Paese, di cui sono stati
violati i confini e i diritti. Nessuno
ha dato la minima spiegazione di
quanto è avvenuto». Come vorrem-
mo che anche i media raccontassero
questo pezzo di verità. Ora il Museo
darà nuovo vigore alle richieste che
da tanti anni l'Associazione dei Pa-
renti delle Vittime portano avanti.
Innanzitutto alle Istituzioni che, ri-
maste impotentidavantialle conclu-
sioni della magistratura, mentre so-
lo il sospetto di un abbattimento di

un aereo su una rotta interna avreb-
be richiesto ben altra determinazio-
nenelle richiestedispiegazioniaPae-
si alleati. E non si può nemmeno ac-
cettare che la mancanza di reati pe-
nalmente rilevanti per i vertici dell'
Aeronautica costituisca l'alibi per
chiudere tutto se èvero che fuproprio
la Commissione Stragi ad «indicare
alParlamento le responsabilità delle
istituzioni militari per avere trasfor-
mato una "normale" inchiesta sulla
perdita di un aereo civile in un insie-
me di menzogne, deviazioni, al ter-
mine del quale, alle 81vittime, se ne
è aggiunta un'altra: l'Aeronautica».

■ di Chiara Affronte / Bologna

Il giudice: con quel
gesto la docente
ha svolto bene il suo
compito. Plaudono
le associazioni gay

LA TESTIMONIANZA La sentenza di Priore, il ruolo dell’Aeronautica

«Fu un atto di guerra»: lo dicano giornali e tv
■ di Daria Bonfietti

Un'immagine del relitto del DC9 presso il museo della memoria di Ustica inaugurato ieri a Bologna Foto di Benvenuti/Ansa
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VIENE dal Parlamento una prima risposta alla

tragica catena di incidenti sul lavoro. Ieri il Se-

nato ha approvato, con i soli voti della maggio-

ranza (155 i sì; l’opposizione non ha partecipa-

to) il ddl presentato

dal governo lo scorso

aprile. Delega l’esecu-

tivo ad emanare un

testounicoper il riassettoe larifor-
ma della normativa sulla tutela
della salute e della sicurezza sui
luoghi di lavoro. Il provvedimen-
to passa ora all’esame della Came-
ra.
Questigliobiettividi fondo, richia-
matidal relatoreGiorgioRoilo,Uli-
vo: contrasto al lavoro nero; nor-
mesugliappaltie sub-appaltri (do-
ve avviene l’80% degli incidenti).
Il governo esercita la delega entro
9mesienon12comenel testo ini-
ziale, con appositi decreti che deb-
bonoprevedere l’applicazionedel-
le norme a tutti i lavoratori, auto-
nomi e subordinati, con particola-
re tutela per certe tipologie (edili-
zia, agricoltura, ad esempio, dove
gli incidenti sono più numerosi).
Il Senato ha, però, stabilito che al-
cune misurepiù urgenti siano rese
operanti in tempi più ravvicinati.
Traqueste, lamodificadegliappal-
ti pubblici al ribasso; l’indicazione
dei costi per la sicurezza che deve
essere espressamente indicato nei
bandi di gara; la decisione che le
sanzioni comminate agli impren-
ditori vadano ad interventi di pre-
venzione. Ilddl siproponeunrias-
setto di tutta la materia. Il Parla-
mento ne discuteva da tre legisla-
ture. Si è ora raggiunto questo im-
portante traguardo, anche per le
pressanti sollecitazioni del Presi-
dente della Repubblica e di fronte
allo stillicidio delle morti bianche
(512 dall’inizio dell’anno).
Il testo inizialeèstatonotevolmen-
temigliorato,nel corso deldibatti-
toaPalazzoMadama,con l’indivi-
duazione, come ricordavamo, di
misure prescrittive immediate, te-
se a dare maggiori tutele ai lavora-
tori. L’opposizione, in particolare
An, che aveva collaborato profi-
cuamente, in commissione, per il
miglioramento del testo, ha tenu-
to, in aula, un atteggiamento più
aggressivo fino alla decisione di
non partecipare al voto conclusi-
vo. Si riordinano anche le sanzio-
ni con ammenda fino a 100 mila

euroearresto finoatreannipergli
imprenditori che non rispettano
le norme. Si prevede, inoltre, l’as-
sunzione di 300 nuovi ispettori
del lavoro, per una spesa di 20 mi-
lioni di euro (vanno ad aggiunger-
si ai 300 previsti dalla finanziaria);
agevolazioni e crediti di imposta,
nella misura massima del 50% per
formazioneeprevenzioneperuna
spesa di 20 milioni di euro l’anno,
per un biennio; 20 milioni per
azioni sperimentali di formazione
nelle scuole e nella formazione
professionale; una giornata per
l’elezioni dei delegati alla sicurez-
za. Contro il lavoro nero, si preve-
de l’estensione della «Bersani» (so-
spensionedell’attivitàe impossibi-
lità a partecipare a gare pubbliche
per le aziende che occupano il
20% di irregolari non solo ai can-
tieri edili, maa tutte leattivitàpro-
duttive. «Questa legge - ha sottoli-
neato Luigi Bobba, nell’annuncia-
re il sì dell’Ulivo - è una risposta al-
l’emergenza grave del Paese: un
complesso di norme innovative
capaci di darci una solida politica
di sicurezza sul lavoro, consapevo-
liche il rispettodellavitaedelladi-
gnità delle persone che lavorano
passa anche per questo provvedi-
mento».

VINCENZO VITALE

Ispezioni Sanzioni Gare

Nell’articolo 1 si mette
l’accento sull’esigenza di
omogeneizzare un
complesso normativo molto
stratificato e di assicurare la
necessaria uniformità della
tutela sul territorio nazionale,
con riguardo alle differenze
di genere e alla condizione
dei lavoratori immigrati.In
più si prevede l’assunzione
di altri 300 ispettori del
lavoro stanziando 20 milioni
di euro.

Inasprimenti sul tema
delle sanzioni. La pene
passano da una ammenda
fino a 20mila euro per le
infrazioni formali all’arresto
fino a tre anni per le infrazioni
di particolare gravità. È
previsto anche il pagamento
fino a 100mila euro per le
infrazioni non punite con
sanzione penale. Il ddl
consente a sindacati e
associazioni di far valere i
loro diritti in sede giudiziaria.

Per gli appalti pubblici si
prevede di modificare il
sistema di assegnazione al
massimo ribasso, per evitare
che l’assegnazione non
determini la diminuzione del
livello di tutela della salute e
della sicurezza dei lavoratori.
Tra le norme che entreranno
immediatamente in vigore
c’è quella per cui devono
essere specificamente
indicati i costi relativi alla
sicurezza del lavoro.

M
i chiamo Vincenzo Vitale,
homoglie equattro figli e so-
no di Pescosolido, un paesi-

no inprovinciadiFrosinone.All’epo-
ca lavoravo con un’impresa che face-
valavoriper contodell’Enel. Il 27set-
tembre1993,mentre lavoravoall’in-
terno di una cabina elettrica (in via
Penne, località Ponte Manola, a Ro-
ma), sono stato investito da esplosio-
ni e fuoco a causa di un corto circuito
provocato da un mal collegamento
dei fili di un frullino sulle barrature
elettrichedell’Enel da parte di un col-
lega (la ditta avrebbe dovuto fornire
un gruppo elettrogeno) il quale stava
manomettendo un interruttore.
Ma questa versione dei fatti ci è stato
vietato di dichiararla da parte della
ditta a chi di dovere, per salvaguar-
darsi.Cihannofatto invecedichiara-
re che ero stato io, di mia spontanea
volontà, a manomettere quell’inter-
ruttore. Quel giorno ho riportato il
70%diustionidi secondoeterzogra-

do su tutto il corpo (sulle mani, viso,
collo, schiena). Ho ricevuto le prime
curedall’Ospedalepiùvicino, ilPerti-
nidiRoma,edoposonostato trasferi-
to in un centro specializzato, il San-
t’Eugenio. Durante tutta la degenza,
ho ricevuto varie cure e ho subito due
o tre operazioni per innesti di cute sul
braccio destro. Dimesso dall’ospeda-
le, mi sono accorto di avere un’infe-
zioneallacavigliadestradovutasem-
preall’incidenteeperquestosonosta-
to ricoveratoall’OspedalediSora,do-
ve ho subito altri interventi.
Dopo quattro o cinque mesi dall’in-
fortunio, l’Inail mi ha chiamato per
una visita di controllo nella sua sede
di Roma. Arrivati al mese di luglio, i
medici mi dissero che era inutile an-
dare avanti con l’infortunio, tanto
più che non sarei guarito. Mi dissero
che i danni erano tanti e che mi
avrebbero dato quello che mi spetta-
va. Pertanto mi chiusero la pratica,
invitandomi a riprendere il lavoro.

Con un piede gonfio e dolorante,
bracciaemani bruciate,non riuscivo
invece a lavorare e quindi andai dal
mio medico e cominciai a mandare
certificati medici e quindi a fare mu-
tua. Questa storia è andata avanti
per qualche anno, sono stato visitato
daquindici, forseventimedicidi con-
trollo.Daldicembre ’94sonostato ri-
coverato all’Ospedale Icot di Latina
per il piede e le braccia, ma senza ri-
sultato. Dopo ho ripreso il lavoro,
con mansioni però non adatte alle
mie condizioni fisiche (mi portavano
in montagna a recuperare pali e tra-
licci dell’Enel) e ricominciai a fare
mutua.
Un giorno mandai un telegramma
per riprendere lavoro, ma invece di
farmi sapere dove dovevo recarmi,
mi mandarono una lettera di licen-
ziamento. Andai da un avvocato,
contestammo il licenziamento poi-
ché illegittimo ed il giudice mi diede
ragione. Mi vennero corrisposte tutte

le mensilità arretrate. Mi era dovuto
un posto di lavoro ed anche il versa-
mento dei contributi, ma questo ad
oggiancoranonè stato fattodaparte
dell’impresa. Riprendendo il discorso
dell’INAIL,nell’ottobredel ’94mive-
do recapitareuna lettera in cuimi co-
municavanochemierastatacalcola-
ta una invalidità pari all’8% che do-
po qualche tempo, a seguito di ricor-
so,miè stataaumentataal34%.Ho
fattosubito l’iscrizionealle«listepro-
tette»all’ufficio di collocamento,ma
ancora oggi, a distanza di diversi an-
ni, ancora non mi hanno assegnato
un posto di lavoro. Al momento per-
cepisco una rendita di ł 296,00
mensili.Mipermettodi fareunappel-
lo a chi mi ascolta e potrebbe aiutar-
mi a trovare un lavoro. Oltre ad ave-
reunfisicomartoriatodaquesto inci-
dente gravissimo, voglio far presente
che nel gennaio del 2005 ho subito
un’operazione di Ernia Discale e do-
po appena quattro mesi un altro in-

tervento al cuore di duplice bypass.
Ho fatto domanda di invalidità civi-
le, mi hanno riconosciuto invalido al
48% che dovrebbe darmi diritto ad
un posto di lavoro. Faccio concorsi
ma nelle graduatorie non raggiungo
un punteggio sufficiente. Ho fatto
molte domande presso le fabbriche
in zona, ma quando mi presento di-
cendochemimandal’ufficiodicollo-
camento, i responsabili restano sem-
presorpresi.Quandosentonol’invali-
dità che ho mi dicono che loro sono
già a posto con le assunzioni di inva-
lidi o li hanno appena trovati o ne
hanno in esubero.Vorrei fareappello
aqualcunochevogliaaiutarmia tro-
vare un posto di lavoro adatto alle
miecondizioni fisiche.Èunavera in-
decenza che nel 2007 una persona
tormentata fisicamente come me
nonriesca,dopoquattordiciannidal-
l’incidente, a trovare una porta aper-
ta per un lavoro che mi permetta di
condurre una vita più serena con la
mia famiglia. Non so più a chi rivol-
germi. Sequalcunovolesse contattar-
mi, potete chiedere il mio numero di
telefono all’Anmil.

(testimonianza presentata insieme
all’Anmil alla Prima conferenza del
servizio sanitario nazionale sulla sa-
lute nei luoghi di lavoro, promossa
daiministeridiSaluteeLavoroedal-
le Regioni)

Una manifestazione contro le morti bianche a Firenze Foto Ansa

Via libera con i soli
voti della maggioranza
Bobba: risposta
a una emergenza
intollerabile

I SINDACATI

«Alla Esselunga
esami del sangue
per essere assunti»

IN ITALIA

Mi è esplosa in faccia la cabina elettrica
Costretto a dire: «È stata colpa mia»

LE NOVITÀ

RACCONTI SULLA PROPRIA PELLE

Arriva il pugno duro
su appalti al ribasso
e cantieri fuorilegge
Dal Senato ok al ddl del governo: 300 ispettori in più
e pene fino a 3 anni per le imprese irregolari

Controlli omogenei
in tutta Italia

Fino a 100mila euro
per quelle non penali

Stop al sistema
del massimo ribasso

■ La premessa è sul lavoro quoti-
diano.«Nonesistonorelazionisin-
dacali, l’azienda ha deciso che era
il caso di troncarle. E così la gestio-
ne del personale è unilaterale, gli
orari imposti e comunicati la sera
per il giorno seguente. E siccome
la stragrande maggioranza dei di-
pendenti sono precari, si è instau-
rato un clima in cui nessuno se la
sente didire dino per non perdere
il posto o la speranza di un lavoro
che diventi stabile». È un attacco
durissimoquellodei rappresentan-
ti toscani di Filcams Cgil, Fisascat
Cisl e Uiltucs Uil nei confronti dei
vertici di Esselunga, colosso della
grandedistribuzione da 130 nego-
zi (29 in Toscana) e 17mila dipen-
denti. Un attacco che non rispar-
mia particolari a lungo sottaciuti
ma (stando a più testimonianze)
alquanto inquietanti. «Capita
spesso - spiega Fabio Giunti della
Filcams - che al momento dell’as-
sunzionevengarichiestoai lavora-
tori di sottoporsi a un esame del
sangue. Senza però che gli stessi
sappiano il motivo esatto del pre-
lievo, cosa viene cercato e, soprat-
tutto, senza che vengano loro resi
noti i risultati.Noistessi, comesin-
dacato,non neconosciamo ilmo-
tivo né conosciamo le strutture
che vengono utilizzate». Una pro-
cedura che dalla direzione di Esse-
lunga non negano, ma che fanno
rientrare in un quadro di norme e
protocolli nazionali. «Le persone
sono informate e consapevoli di
tutti i controlli. Quelli che faccia-
mo,dopoaver selezionatoilperso-
nale attraverso colloqui, avvengo-
no secondo norme precise e un
protocollo seguito dal nostro me-
dico. L’obiettivo è verificare se esi-
stano allergie o patologie che po-
trebberonon consentiredi svolge-
re al meglio il lavoro e rispettare le
normativedi igieneesalutea livel-
lo nazionale».  f.san.

■ di Nedo Canetti / Roma

Ogm, il bio
contro l’Ue

Il biologico rischia
la contaminazione.
In tanti non ci stanno. 

Doposole
col trucco

16 prodotti tra i più
diffusi testati uno
per uno. 6 i promossi.

Il settimanale dei consumatori • Il giovedì in edicola • 50 pagine • 1,70 euro • www.ilsalvagente.it

Parte la sfida elettrica
Ma l’utente ci guadagna?

Liberalizzazione dal 1° luglio al via. Molti
temono che si ripeta il peggio della Rc-auto. 
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BLAIR HA LE LACRIME agli occhi. Tre

quarti d’ora più tardi foto di gruppo con fami-

glia davanti al numero 10 di Downing Street,

tra l’andirivieni dei facchini impegnati nel tra-

sloco. Sorrisi e battu-

te, la moglie Cherie -

mai davvero popola-

re, più spesso critica-

ta per i suoi conti astronomici
dal parrucchiere - si concede
una frecciata ai giornalisti:
«Non ci mancherete».
Neanche uno sguardo per la
piccola folla che grida «assassi-
no, assassino»: sono i familiari
di militari rimasti uccisi in Iraq
chechiedonoil ritirodelle trup-
pe. Già, l’Iraq, il cruccio mag-
giore, il gigantesco neo in un
decennio di governo che Blair
pensava impeccabile fino a
quando ha sbattuto il muso sul
crollonei sondaggiesulla rivol-
ta del suo stesso Labour. «C’è
chi pensa che i soldati corrano
quei pericoli senza una vera ra-
gione. Ma io non lo penso e
non lo penserò mai», ha detto
ieri ai Comuni.
Comunque è andata, «the
end».Ventiminutiappenadal-
la regina, lo stretto indispensa-
bile per sbrigare la pratica delle
dimissioni, in un clima freddi-
no: Elisabetta non ha nemme-
no organizzato la consueta ce-
na d’addio che di norma viene
imbandita per i premier uscen-
ti. Ma quando Tony Blair lascia
Buckingham Palace sorride an-
cora. Non resteràdisoccupato a
lungo, in serata arriva la sua in-
vestitura ufficiale come media-
tore del Quartetto (Onu, Ue,
Usa e Russia) per il Medio
Oriente. Qualche minuto al te-
lefono con Putin ha vinto la re-
ticenza della Russia. Da
Washington, Bush lo saluta già
conrimpianto, prontoa tende-
re la mano al suo successore.
Ma Blair era Blair, chi se ne im-
porta se qualcuno lo chiamava
il suo «barboncino».
Dopo una lunga anticamera,
GordonBrownraccoglie il testi-
mone,senzatradirenessunave-

raemozione senonuncerto fa-
stidio davanti ai flash. Non
avrà uno «spin doctor», nessun
geniomalignodella comunica-
zione a trasformare in verità
per lastampaautentichefando-
nie, come i missili di Saddam
capaci di arrivare su Londra in
45 minuti. Sarà sua moglie Sa-
rah a curargli le pubbliche rela-

zioni, come ha fatto in questi
anni. Nel suo discorso d’inse-
diamento-oggi la listadeimini-
stri - Gordon Brown annuncia
la sua intenzione di darvoce al-
la voglia di cambiamento nel
Paese, quella voglia percepita -
dice - soprattutto ascoltando i
cittadini. Cita la scuola, la casa,
la sanità, tra le sue priorità. Par-

la di un governo di talenti e di
un Paese in grado di mobilitare
le sue forze migliori. «Voglio le
migliori opportunità per tutti»,
dice. Un discorso sobrio, conci-
so - una paginetta scarna - dove
risuona soprattutto la parola
«cambiamento». «Questa ne-
cessità di cambiamento non
può essere soddisfatta con le

vecchie politiche. Quindi an-
dròoltre le rigide logichedipar-
tito - promette -. Ce la metterò
tutta. E adesso, che il cambia-
mento cominci. Grazie». I son-
daggiglidannogià ragione,do-
po mesi in discesa il Labour è
ora a un solo punto dai Tory. E
un deputato conservatore ha
cambiato campo.

■ di Gianni Marsilli / Segue dalla prima

Tzahal all’assalto di Hamastan. Al-
le prime luci dell’alba l’esercito
israeliano riceve l’ordine di avan-
zare lungo due direttrici: nel sud
della Striscia, fra il valico di Sufa e
la città palestinese di Khan Yunes,
e nel centro della Striscia dal vali-
codiKarniverso i rioniorientalidi
Gaza City. La reazione dei milizia-
nidiHamasèimmediata.Gliscon-
tri sono durissimi. I miliziani pale-
stinesi usano razzi anticarro e mi-
ne contro i mezzi blindati israelia-
ni. Due militari restano feriti. Per
ore miliziani palestinesi e soldati
israelianisicombattononella loca-
lità di Khuzaa (Khan Yunes) e a
Sajaya (Gaza City). La vittima più

nota è Raed Fanuna, uno dei fon-
datori delle Brigate Al-Quds, brac-
cioarmatodella Jihadislamica, so-
pravvissuto a quattro tentativi di
uccisione da parte di Israele. Sulla
morte di Fanuna le ricostruzioni
sonocontrastanti.Fonti locali rife-
riscono che è stato centrato nella
sua automobile da un razzo israe-
liano, mentre Israele nega di aver-
lo attaccato. Il bilancio degli ospe-
dali di Gaza parla di almeno 13
morti, tutti miliziani di Hamas e
della Jihad islamica, sostengono
fonti militari israeliane. Ma fonti
localipalestinesiaffermanocheal-
meno tre degli uccisi erano civili
membri della stessa famiglia. Tra

questi un bambino di nove anni,
Deib Said Jundiyah. Secondo le
fonti la loro casa è stata colpita da
una cannonata. I feriti sono 45.
Un portavoce militare di Tel Aviv
afferma che non si tratta di un’of-
fensiva in grande stile, bensì di in-
cursionidi carattere preventivo, di
una profondità di circa uno-due
chilometri, concepite per distrug-
gere «infrastrutture terroristiche»
palestinesi. Ma è una prevenzione
condotta col pugno di ferro, che
vede in azione reparti di élite del-
l’esercito supportati da decine di
blindatiecarriarmati,e lacopertu-
radeglielicotteridacombattimen-
toApache.Nelpomeriggio l’incur-
sione nel nord si è conclusa col ri-
tornodelle truppesulversante isra-

eliano del confine.
Ma la tensione nella Striscia resta
altissima: dai minareti, i muezzin
legati ad Hamas incitano alla resi-
stenza, mentre esponenti della
Jihad islamica avvertono: centina-
iadi«shahid»(terroristi suicidi) so-
no pronti ad entrare in azione. Da
Ramallah, il presidente dell’Anp
AbuMazen stigmatizza l’offensiva
militare israeliana. «Condannia-
mo queste azioni criminali contro
la nostra gente nella Striscia di Ga-
za e in Cisgiordania - ha tuonato il
rais palestinese, dopo un incontro
con il ministro degli Esteri russo
SergeiLavrov-.Voglioribadire-ag-
giunge Abu Mazen - che siamo
contrariaimissilichevengonolan-
ciati dall’una e dell’altra parte». Il

riferimento sembra essere anche
al lancio di razzi Qassam da parte
dimilizianipalestinesi contro Isra-
ele, l’ultimodeiqualihacolpito ie-
ri la città di Sderot senza fare vitti-
me. A condannare i raid israeliani
è anche Jamal Nazzal, portavoce
di Al Fatah: «Israele - dice - utilizza
laconquistadiGazadapartediHa-
mas per giustificare l’aggressione
contro i civili palestinesi».
La collera di Hamas si riversa an-
che contro «Mahmud il tradito-
re». Il portavoce del movimento
islamico non esita ad accusare il
presidente dell’Anp di complicità
conglioccupanti: inuovi raid isra-
eliani,denunciaBarhum,«rientra-
no in una cospirazione della quale
fa parte anche Abu Mazen, che ha

lo scopo di premere su Hamas e
sulla popolazione di Gaza». Il mo-
vimento islamico ha minacciato
unadurareazioneairaidehanega-
tivamente commentato la nomi-
nadiTonyBlaira inviatodelQuar-
tetto (Russia, Usa, Onu e Ue) nella
regione. Ghazi Hamad, portavoce
del premier di Hamas Haniyeh,
sentenzia: «La nostra esperienza
con Blair, come premier della
Gran Bretagna, non è stata inco-
raggiante. Egli ha sempre adottato
le posizioni degli Usa e di Israele».
L’ex premier britannico dovrà ci-
mentarsi con la tragedia di Gaza:
una tragedia che ha anche il volto
dei 4mila palestinesi bloccati in
Egitto e che chiedono ora di poter
tornare nella Striscia.

Se non ci fosse stato l’Iraq,
l’epoca d’oro detta blairismo
potrebbe più legittimamente
ambire al ruolo di esperienza
di governo esemplare per le si-
nistre di tutto il mondo. Per al-
cune di esse sarebbe stato un
«totem polemico», ma per mol-
te altre l’indicazione salutare
di una strada di realismo e mo-
dernità.
Se non ci fosse stato l’Iraq ci so-
no cose che nel consuntivo di
dieci anni di governo brillereb-
bero come gioielli. I primi tre
anni, per esempio, quando la
ditta Blair&Brown aveva un
obiettivo preciso: far scordare
la faciloneria degli ultimi ese-
cutivi Old Labour, la finanza
allegra con i soldi dei contri-
buenti, l’immagine di gestori
romantici ma disastrosi. Il ri-
gore di bilancio fu la parola
d’ordine del New Labour tra il
’97 e il 2001. I conti tornarono
a posto, e fu così che si ricreò

una base di fiducia nelle capa-
cità e nell’efficienza della sini-
stra. Erano gli anni in cui Gor-
don Brown diceva: «I prestiti si
contraggono soltanto per inve-
stire».
Fu quello che fece nel quin-
quennio successivo, allargan-
do i cordoni della Borsa e rilan-
ciando la spesa pubblica con
un obiettivo di fondo: creare oc-
cupazione. Nel 2000 la spesa
pubblica costituiva il 37,5 per
cento del prodotto interno lor-
do, nel 2006 ne è stata il 45,4.
Lo slancio fu caratterizzato da
una filosofia basata sull’«eti-
ca del lavoro». Meno assisten-
za, più posti di lavoro. Meno ri-
gidità, più flessibilità del mer-
cato del lavoro. Si licenzia con
facilità, ma si assume con
grande disinvoltura. La disoc-
cupazione oggi in Gran Breta-
gna è marginale, e molto spes-
so provvisoria. Il sistema Pae-
se è in moto, gira a regime. L’«

etica del lavoro» l’ha presa in
prestito Nicolas Sarkozy, dopo
che i socialisti l’avevano svalu-
tata con le 35 ore, e ne ha fatto
l’asse della sua campagna elet-
torale, e sappiamo com’è anda-
ta a finire.
Se non ci fosse stato l’Iraq,
Tony Blair potrebbe sbattere
sul tavolo con legittima inso-
lenza l’assunzione di 200mila

insegnanti, di 70mila infermie-
ri, di 20mila medici, e prestar-
si con un sorriso di compati-
mento ai paragoni con Francia
e Germania. Potrebbe sventola-
re le cifre che testimoniano che
in dieci anni il bilancio della
sanità è triplicato. Che negli ul-
timi anni per sanità, trasporti,
educazione lo Stato ha speso
ogni anno il 4,4 per cento in

più, e che la metà dei posti di
lavori sono stati creati nel set-
tore pubblico. Potrebbe dire
con orgoglio per nulla abusivo
che i soldi pubblici servono or-
mai per aiutare i meno fortuna-
ti. Che il mercato ha una sua
sostanziale autonomia, e che
lo Stato si riserva di inquadrar-
lo. Che è vero che la distanza
tra ricchi e poveri non cessa di
aumentare, ma è altrettanto
vero che la quota dei secondi si
è di molto ristretta, e che quel-
la dei primi si è allargata a di-
smisura.
Se non ci fosse stato l’Iraq, sa-
rebbero molto più numerosi co-
loro che credono nello sguardo
diretto di Tony Blair, sempre
diritto negli occhi, nella sua
franca e vigorosa stretta di ma-
no, nei suoi passionali discor-
si, nelle sue rivendicazioni di
sincerità, anche nell’errore.
Ammirerebbero, invece di so-
spettarne, il modo in cui ha fat-
to suo il vecchio detto america-
no, messo impareggiabilmente

in pratica da Bill Clinton:
«You campaign in poetry but
you govern in prose», sii poeta
quando fai campagna ma pro-
saico quando governi. Prende-
rebbero a modello politico-elet-
torale la chiarezza estrema del
suo perenne obiettivo, in socie-
tà come quella britannica e
quelle più generalmente euro-
pee, fornite di classe media:
conquistare la fiducia del cen-
tro, e poi consolidarla, e ricon-
quistarla ancora, sapendo che
altrimenti è la destra a vincere.
Perché la destra è inefficiente e
crudele, mentre il Labour de-
v’essere «caring», preoccupa-
to, attento ai deboli, e compe-
tente.
Gli perdonerebbero facilmente
anche le umane debolezze:
l’ipersensibilità mediatica, o
l’attrazione per le ville delle
rockstar alle Bahamas. Ah, se
non ci fosse stato l’Iraq e la
sua notte nera, dove tutto si è
confuso e amalgamato, bushi-
smo e blairismo.

LA PARABOLA DEL PREMIER Il sostegno alla guerra voluta da Bush ha finito per oscurare molti dei successi del leader del New Labour

Gli splendori del blairismo e la notte buia dell’Iraq

■ di Umberto De Giovannangeli
ROMA «L’Italia conferma
il suo fermo impegno a fa-
vore del Libano, per la sua
unità e libertà». Lo ha det-
to il premier Romano Pro-
di inunaconferenzastam-
pa a Palazzo Chigi con il
primo ministro libanese
Fuad Siniora, che ha defi-
nito «un amico persona-
le».
«Siamo qui per riesamina-
reassiemeilprolungamen-
to del mandato Unifil,
l’operatodellenostre trup-
pe in Libano e le prospetti-
ve di dialogo inter-libane-
se, soprattuttoalla luce de-
gliultimipreoccupantiepi-
sodi», ha spiegato Prodi.

Brown al timone, per Blair il Medio Oriente
Dopo 10 anni il premier britannico lascia Downing Street. Da oggi sarà inviato per la pace

tra Israele e i palestinesi. Il suo successore: farò un nuovo governo, con nuove priorità

Il saluto della famiglia Blair dal numero 10 di Downing Street, in alto l’arrivo (con la moglie Sarah) di Gordon Brown, nuovo primo ministro inglese Foto di Lefteris Pitarakis/Ap

Raid su Hamastan: uccisi 13 palestinesi fra miliziani e civili
Gli integralisti che governano Gaza accusano Abu Mazen di complicità con gli israeliani e criticano la scelta di Blair come inviato per il Medio Oriente

UNIFIL
Prodi incontra
il libanese Siniora

Oggi i nomi dei neo ministri
Casa, scuola e sanità

in primo piano. «Per tutti
le migliori opportunità»

Il rimpianto di Bush
per l’amico Tony
«Non è vero
che era
il mio barboncino»

■ di Marina Mastroluca / Segue dalla prima

Tony Blair tra i soldati inglesi in Iraq Foto Ansa-Epa

PIANETA
Applauso ai Comuni
per il premier uscente
Protestano i familiari
dei militari morti in Iraq
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Relazione sulla gestione del Rendiconto al 31/12/2006

Una serie di importanti avvenimenti politici ha caratterizza-
to la vita del Partito nel corso dell’anno 2006.

In particolare, le elezioni politiche, con la vittoria del cen-
trosinistra, hanno assegnato anche al nostro Partito una 
importante responsabilità di governo.

Nel corso del 2006, oltre all’impegno per le elezioni poli-
tiche, amministrative e per il referendum costituzionale, il 
Partito ha messo in campo importanti iniziative politiche 
per la costituzione del Partito Democratico ed ha avviato 
le procedure per la celebrazione dei Congressi. 

-
nanziaria anche il bilancio del 2006 si chiude positivamen-
te. Le risorse a disposizione, pari a 1.138.230,00 euro, 
sono state superiori a quelle degli esercizi precedenti so-

circa il 12% rispetto al 2005. Il contributo annuale statale, 
erogato alla Sinistra Federalista Sarda – Democratici di 
Sinistra  a titolo di rimborso per le elezioni regionali ex leg-

proventi della gestione caratteristica con una percentuale 
del 17,3%. Questo dato percentuale pone la Sinistra Fe-
deralista Sarda ai primi posti tra le formazioni politiche che 

Nella relazione sulla gestione dell’esercizio 2004 era stato 
dato atto della necessità di assicurare un orizzonte plu-

-
bile per superare la situazione di emergenza degli anni 
passati. La politica di riduzione del debito avviata verso 
creditori, enti previdenziali ed assistenziali, banche sta 

del bilancio, determinata in particolare dall’accumularsi 
negli anni degli oneri relativi al personale e dalla esigenza 
di far fronte al debito anche per assenza di liquidità, può 

Il rendiconto all’esame si chiude con una avanzo pari  a  
158.763,00 euro, frutto della concomitante azione di ra-
zionalizzazione delle spese e di incremento dei proventi, 
che consente di consolidare la situazione patrimoniale del 
Partito,  come si può rilevare dalla seguente tabella:

Esercizio Proventi Oneri Avanzo 
(disavanzo)

dell’esercizio

2000 382.340,30 488.439,12 - 106.098,82

2001 505.953,71 555.156,73 - 49.203,03

2002 586.623,39 578.398,18 + 8.225,21

2003 564.354,62 552.286,56 + 2.068,06

2004 912.235,08 748.232,73 +164.002,35

2005 1.068.955,00 781.258,00 + 240.417,00

2006 1.138.230,00 996.968,00 + 158.763,00

Ai sensi dell’art. 8, comma 2, della legge 2 gennaio 1997 
n. 2 si precisa quanto segue:

Nel 2006 la rilevante attività politica ed elettorale è 
stata accompagnata da una serie di attività culturali, di 
informazione e comunicazione tese a valorizzare la propo-
sta politica del Partito. Le spese elettorali sostenute dalla 
Sinistra Federalista Sarda per le elezioni politiche del 9 e 

1)

10 aprile 2006, sulla base del patto federativo con i Demo-
cratici di Sinistra, sono state pari a 222.025,25 euro così 
suddivise: 211.424,69 euro relative al rinnovo del Senato 
della Repubblica, in cui ha concorso la lista del Democra-
tici di Sinistra; 10.600,56 quale contributo all’Associazio-

elettorali relative al rinnovo della Camera dei Deputati. Le 
spese elettorali sono state rendicontate, ai sensi dell’art. 

I contributi, ripartiti alle strutture territoriali e associati-
ve della Sinistra Federalista Sarda – Democratici di Sini-
stra, nel 2006 ammontano a euro 314.333,00  pari a circa 
1/3 degli oneri della gestione caratteristica.

Nel 2006 sono stati destinati 9.834,00 euro, pari al 5% 
del contributo ricevuto per il rimborso delle spese elettora-
li,  per accrescere la partecipazione attiva delle donne alla 
politica secondo quanto disposto dall’art. 3 della legge 3 
giugno 1999 n. 157.

La Sinistra Federalista Sarda non detiene partecipa-
zioni.

L’indicazione dei soggetti eroganti contribuzioni in fa-
vore della Sinistra Federalista Sarda – Democratici di Sini-
stra, di ammontare annuo superiore all’importo (50.000,00 
euro) di cui all’articolo 4 della legge 659/1981 e successive 

tale allegato risultano anche le somme di ammontare in-
feriore al suddetto limite. Nel corso del 2006 non risultano 
contribuzioni da persone giuridiche.I contributi di ammon-
tare annuo superiore all’importo di cui all’articolo 4 della 

-
zioni, percepiti dalle articolazioni territoriali ed associative 
della Sinistra Federalista Sarda – Democratici di Sinistra, 

2)

3)

4)

5)

sono state da queste dichiarate e stante la loro autonomia 
patrimoniale, prevista dallo Statuto del Partito, non costi-
tuiscono proventi per la Direzione Regionale.

Successivamente alla chiusura dell’esercizio non sono 
stati assunti fatti di rilievo.

In considerazione dell’attività i primi mesi dell’esercizio 
2007 sono stati caratterizzati dalla   celebrazione dei con-

con l’utilizzazione di parte dell’avanzo dell’esercizio 2006. 

L’impegno del nuovo gruppo dirigente ha pertanto privi-
legiato:

l’iniziativa politica assunta secondo i criteri di sussi-
diarietà tra le varie articolazioni organizzative e di solida-
rietà con i DS nazionale, sulla base del patto federativo 
che lega i due soggetti;

il ruolo di riferimento organizzativo per le iniziative di 
coalizione e per l’impulso ai processi politici unitari;

l’adozione di nuovi criteri gestionali in linea con le esi-

lo sviluppo dell’attività di comunicazione quale moda-
lità di relazione con l’opinione pubblica;

la partecipazione ed il coinvolgimento degli iscritti e 
dei dirigenti che hanno contribuito, con il proprio impegno 
volontario, al raggiungimento di importanti obiettivi.

Cagliari, 6 giugno 2007

Il Tesoriere

Dott. Raimondo Pusceddu

6)

7)

•

•

•

•

•

Rendiconto al 31 dicembre 2006

2006 2005
Stato Patrimoniale

Attività
Immobilizzazioni immateriali nette:
costi per attività editoriali di inf.
costi di impianto e di ampliamento
Immobilizzazioni materiali nette:
terreni e fabbricati
impianti e attrezzature tecniche

mobili e arredi
automezzi
altri beni

partecipazioni in imprese

a) entro 12 mesi
b) oltre 12 mesi
altri titoli.
Rimanenze (di pubblicazioni, gadget, ecc.)
Crediti (al netto dei relativi fondi……):

a) entro 12 mesi
b) oltre 12 mesi

a) entro 12 mesi
b) oltre 12 mesi

a) entro 12 mesi
b) oltre 12 mesi

a) entro 12 mesi
b) oltre 12 mesi

a) entro 12 mesi
b) oltre 12 mesi

a) entro 12 mesi
b) oltre 12 mesi

partecipazioni (al netto dei fondi)
altri titoli (titoli di Stato, obbligazioni, etc.)
Disponilità liquida:

denaro e valori in cassa.
Ratei attivi e riscontri attivi
Totale attività
Passività
Patrimonio netto:

2006 2005
disavanzo dell’esercizio
Fondi per rischi e oneri:

altri fondi.

Debiti (con separata indicazione……)

a) entro 12 mesi
b) oltre 12 mesi

a) entro 12 mesi
b) oltre 12 mesi

a) entro 12 mesi
b) oltre 12 mesi

a) entro 12 mesi
b) oltre 12 mesi

a) entro 12 mesi
b) oltre 12 mesi

a) entro 12 mesi
b) oltre 12 mesi
debiti v. istituti di previdenza e di sic. sociale
a) entro 12 mesi
b) oltre 12 mesi

a) entro 12 mesi
b) oltre 12 mesi
Ratei passivi e riscontri passivi.
Totale passività
Conti d’ordine:

contributi da ricevere in attesa espletamento

Conto Economico
A) proventi della gestione caratteristica
1) Quote associative annuali.
2) Contributi dello Stato:

b) contributo annuale derivante dalla
destinazione del 4 per mille dell’IRPEF.
3) Contributi provenienti dall’estero:

b) da altri soggetti esteri.

2006 2005
4) Altre contribuzioni:

b) contribuzioni da persone giuridiche:
5) Proventi attività editoriali, manif., altre att.

B) oneri della gestione caratteristica
1) Per acquisti di beni
2) Per servizi 
3) Per godimento di beni di terzi 
4) Per il personale
a) stipendi
b) oneri sociali

d) trattamento di quiescenza e simili
e) altri costi
5) Ammortamenti e svalutazioni
6) Accantonamenti per rischi -
7) Altri accantonamenti -
8) Oneri diversi di gestione
9) Contributi ad associazioni
10) Attività donne in politica
Totale oneri gestione caratteristica
Risultato economico della gestione caratt.(A-B).

1) Proventi da partecipazioni.

1) Rivalutazioni
a) di partecipazioni

c) di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni
2) Svalutazioni
a) di partecipazioni

c) di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni

E) proventi e oneri straordinari
1) Proventi:

varie.
2) Oneri:

varie.
Totale delle partite straordinarie.

Il tesoriere Ds -SfS
Dott. Raimondo Pusceddu

Sinistra Federalista Sarda
Democratici di  Sinistra

Via Emilia 39, Cagliari CA - C/F 80010300921

Rendiconto 2006
Approvato dalla Direzione Regionale l’11 giugno 2007 a Tramatza (OR)



OTTIMISTI E DI SINISTRA L’ultimo son-

daggio commissionato dal New York Times

insieme alle reti televisive Cbs e Mtv su un

campione d’interpellati d’età compresa tra i

17 e i 29 anni rivela

che i giovani america-

ni sono largamente

schierati a favore del

Partito democratico; credono nel-
l’importanza del voto come stru-
mento di cambiamento; e hanno
un atteggiamento più aperto ri-
spettoai lorogenitori sui temicon-
siderati più scottanti dell’agenda
politica: immigrazione, matrimo-
nio tra persone dello stesso sesso e
legalizzazione delle droghe legge-
re.
Dai numeri esce il ritratto di una
generazione sostanzialmente con
i piedi per terra, disincantata ma
non per questo cinica. Specchio
del tramonto del sogno america-
no: lamaggioranzaèconvintache
il futuro si presenta difficile e che
laqualitàdellavita saràinferioreri-
spettoalle generazioni precedenti.
L’82%haungiudizionegativodel-
l’amministrazioneBush, il54%in-
tende votare per un democratico
alle presidenziali del 2008 contro
il 32% che prevede di votare inve-
ce per un repubblicano. È interes-
sante notare che tra questa fascia
dipopolazionel’indicediapprova-
zionediBushsubitodopogliattac-
chi dell’11 settembre era oltre
l’80%. Tre anni dopo, alla vigilia
delle ultime presidenziali, il con-
senso raccolto dal presidente era
già crollato al 40%. E negli ultimi
tre anni si è dimezzato ancora una
volta. Un andamento che riflette
in maniera accelerata l’atteggia-
mento dei giovani nei confronti
delPartitorepubblicanoingenera-

le. Fine del colpo di fulmine con i
conservatori scoccato nel 1984
quando Ronald Reagan vinse il se-
condo mandato strappando il
59% del voto giovanile. Nel 1988
George H. Bush ottenne il 52% e
daallora lamaggioranzadeigiova-

ni si è sempre orientata verso i de-
mocratici: Clinton, Gore, Kerry.
Un andamento analogo a quello
registrato nel corso delle diverse
consultazioni politiche. A dispet-
todell’accezionenegativadellapa-
rolanel lessicodeimediafilogover-
nativi, l’equivalente di vigliacco
debosciato nei notiziari della Fox,
il 28% dei giovani si considera «li-
beral», contro il 20% degli ameri-
cani ingenerale. Il44%èfavorevo-
leall’ipotesi che igaypossanospo-
sarsi,unincrementoditrepunti ri-
spetto a un analogo sondaggio
condottonel2004.Il62%èfavore-
vole a un sistema di sanità pubbli-
caacopertura universale, contro il

47% dell’opinione pubblica in ge-
nerale.Più sfumato l’atteggiamen-
toneiconfrontideldirittoall’inter-
ruzionedi gravidanza: il 24%è per
mettere l’aborto fuori legge; il
38% per limitarne l’accesso; il
37% è per la libertà di scelta. Per
quantoriguardail futuropresiden-
te Usa, il 77% considera il voto dei
giovani «di grande impatto nella
scelta». Questo nonostante una
schiacciantemaggioranzadelcam-
pione dichiari di avare una qual-
chefamiliarità soloconduecandi-
dati, entrambi democratici: Hil-
lary Clinton e Barack Obama. Il
front runner repubblicano, il sedi-
cente sindaco d’America Giuliani,

raccoglieamalapenail4%deicon-
sensi. In quello che è considerato
un segnale anticipatore dell’orien-
tamento generale dell’opinione
pubblica, la schiacciante maggio-
ranza degli interpellati è convinta
che l’America sia pronta ad avere
un presidente donna o un presi-
dentenero.Manonamandareun
mormone alla Casa Bianca: brutte
notizieper il candidatorepubblica-
no Romney. E sono due terzi del
campionequelli che lamentano la
scarsaattenzionedi tutti i candida-
ti per i temi che ai giovani premo-
no di più: prestiti agevolati per lo
studio; assistenza sanitaria; svilup-
po sostenibile.

■ / New York

IL CERCHIO si stringe at-

torno al gran burattinaio.

Tutto è cominciato con una

sprezzante disputa con gli

Archivi nazionali circa la se-

cretazione obbligatoria di

tutti i documenti che passano per
il suo ufficio. A seguire l’impietoso
ritratto in uscita sul Washington
Post in sei puntate, un’inquietan-
te ricostruzione del ruolo decisivo
costantemente esercitato all’inter-
no dell’amministrazione Bush. E
adesso una proposta del Congres-
so per lasciarlo senza portafoglio.
Succedeche ilnomedelvicepresi-
denteDickCheneysalealle ribalta
dei media e finisce nel mirino del-
l’opinione pubblica come mai era
accaduto da sei anni a questa par-
te. Non è un segnale positivo per
l’uomo che ha fatto della riserva-

tezzauna religioneeche come po-
chi eccelle nell’arte di manovrare
dietro le quinte. Un interrogativo
rimbalza assordante dalle colonne
degli editoriali ai volti in primo
piano dei commentatori televisi-
vi:«Ilvicepresidentee’andatofuo-
ri controllo? C’è modo di fermar-
lo?». Sinora ha attraversato inden-
ne ogni scandalo: fabbricazione di
prove per giustificare la guerra in
Iraq,prigioni segrete, detenuti tor-
turati, intercettazioni illegali, in-
trallazziconla lobbypetrolifera, re-
lazioni pericolose con la famiglia
reale saudita, vendette politiche

ed incidenti di caccia. E mentre
l’America è sull’orlo di una crisi di
nervi per il trascinarsi del disastro
iracheno e di quello afghano, lui
lavora per lanciare un intervento
armato anche contro l’Iran.
«L’unica cosa da fare è colpirlo sui
soldi», ha dichiarato Rahm Ema-
nuel,deputatodemocraticodell’Il-
linois, annunciando un emenda-
mentoalla finanziariachecancelli
dal budget lo stanziamento di
4.432.000dollaridestinatoall’uffi-
cio del vice presidente per il 2008.
«Se il vice presidente non accetta
le regole che si applicano al potere
esecutivo, allora non può accetta-

re finanziamenti federali». Il riferi-
mento è alle ultime dichiarazioni
di Cheney, secondo cui il suo uffi-
cio non è soggetto alle stesse rego-
le di trasparenza che si applicano
all’interogoverno.L’emendamen-
to ha riscosso molto interesse e
non solo tra la maggioranza alla
Camera. Tra le fila repubblicane è
ben viva la preoccupazione della
zavorra elettorale che la gestione
Cheneyrischiadi rappresentareal-
le prossime consultazioni. E cre-
scono le pressioni verso la Casa
Bianca perchè il suo ruolo sia dra-
sticamente ridimensionato. Bush
dopotutto ha fatto fuori il segreta-
rioallaDifesaRumsfeldconlafred-
dezzadiunkiller24oredopoaver-
gli rinnovato piena fiducia. Nei
corridoi di Washington viene fat-
to tuttavia notare che il preceden-
te in questocasononfa testo.L’as-
seBush-Cheneyèunpattodi ferro
che rappresenta l’essenza stessa di
questa amministrazione. «Un pre-
sidentecheamadelegarehatrova-
to un alleato perfetto in un vice

presidentedeterminatoaespande-
re le sue competenze». E non esi-
stono precedenti nella storia degli
Usa di un vice presidente che ab-
biaaccumulatotantopotere. Ilpie-
no controllo della macchina go-
vernativaèstatol’obiettivodiChe-
ney non appena un’epocale sen-
tenza della Corte suprema ha spa-
lancato a Bush le porte della Casa
Bianca. Il suo ruolo non ha nulla a
che fare con gli atti di presenza ai
funerali di Stato o con la condizio-
nemarginale checonsentì addirit-
tura di eliminare Nelson Rockfel-
ler dal ticket presidenziale. Dalla
politicaesteraai tagli fiscaliper isu-
per ricchi o alla politica energeti-
ca, non c’è un capitolo dell’agen-
da politica che non sia andato in
portosenza ilplacitodelvicepresi-
dente. «Il presidente decide, ma
sempre tra le opzioni che Cheney
propone», ammettono persino i
più stretti collaboratori di Bush.
DanaPerino, portavoce della Casa
Bianca,non commenta le polemi-
che scoppiate sui giornali . ro.re

Cheney ancora sotto accusa. La stampa: va fermato
Prima l’impietoso ritratto del Washington Post, poi la richiesta di lasciarlo senza portafogli

■ di Toni Fontana

■ di Gabriel Bertinetto

Giovani a New York Foto di Andrea Sabbadini

Il prestigioso
quotidiano
della capitale
gli ha dedicato
ben sei puntate

LONDRA

In vendita la casa
delle sorelle Bronte
È polemica

PIANETA

Allarme Onu: nel 2008 metà della popolazione vivrà nelle aree urbane
Il rapporto Unfpa: entro il 2030 Africa e Asia raddoppieranno gli abitanti, milioni affolleranno le periferie. In Italia crescita demografica zero

Benzina razionata
Rabbia a Teheran
Dati alle fiamme diciannove distributori
Slogan contro Ahmadinejad: 80 arresti

LONDRA Lacasa incuinacque-
ro le sorelle Charlotte, Emily e
AnneBrontevaall’astaconuna
stima di sole 200.000 sterline,
ovvero poco più di 297.000 eu-
ro. «Quando si pensa che in
quella casa sono nate le autrici
di capolavori come “Cime tem-
pestose” e “Jane Eyre” è difficile
credere che venga svenduta in
questo modo e non diventi in-
vece un monumento naziona-
le», scrive la stampabritannica.
La casa delle sorelle scrittrici si
trova al numero 72 di Market
Street nel villaggio di Thorn-
ton, nello Yorkshire.

I giovani Usa liberal e di sinistra
Contro Bush preferiscono i democratici e dicono sì alle nozze tra gay

■ Roberto Rezzo / New York

Sterminate megalopoli, circon-
date da immense periferie desti-
nate a contenere grandi masse
di diseredati, nelle quali si con-
centrerannomilionidi immigra-
ti provenienti dai luoghi più po-
veri del pianeta. Questo in sinte-
si il titolo del rapporto sulla po-
polazione mondiale presentato
ieri a Washington dall’Unfpa
(United Nations Population
Fund), una della agenzie meno
note e «visibili» tra quella delle
NazioniUnite,ma,forseperque-
sto più attendibile nelle sue ana-
lisi. La tendenza che lo studio
mette in evidenza non è tanto
l’aumento della popolazione

mondiale, in special modo in
Asia ed Africa, della quale tanto
si è parlato, ma il fatto che gran-
di masse sono in movimento
verso le aree urbane del pianeta.
E, per la prima volta nella storia
dell’umanità, si prevede che a
partire dal prossimo anno più
dellametàdella popolazionedel
pianeta vivrà o meglio sopravvi-
vrà,nelleaereeurbane.Ogginel-
le grandi città vivono 3,3 miliar-
di di persone; secondo gli studi
compiutidall’Onunel2030il lo-
ro numero crescerà fino a rag-
giungere i 5 miliardi. Questa ap-
pare la vera novità o quantome-
no il dato finora trascurato tra

quelli proposti dall’Unfpa nel
Rapporto sulla popolazione
mondiale. I dati che riguardano
l’aumento della popolazione
mondiale sono stati solamente
aggiornati. Era noto che entro il
2030AfricaeAsiasarannopopo-
late da una popolazione di gran
lunga superiore a quella odier-
na.Gliafricanisonooggi294mi-
lioni e, si prevede, saranno 742
milioni per quella data. L’incre-
mento demografico più signifi-
cativo riguarda tuttavia l’Asia
che vedrà la raddoppiare la po-
polazione:dalmiliardoe300mi-
lioni del 200 si passerà a2,64 mi-
liardi del 2030. Anche l’America
delSude la zonacaraibica saran-
no interessante dall’incremento

di popolazione (da 394 milioni
a609). Gran parte di questi nuo-
vi abitantidel pianetaandranno
appuntoadingrossarelemegalo-
poli ed in particolare le periferie.
Dopo aver elencato questi dati il
Rapporto propone alcuni rime-
di. La filosofia di fondo del-
l’agenzia dell’Onu è che è vellei-
tario ed sbagliato cercare di fer-
mare queste tendenze, e che an-
che l’espansione delle favelas e
delle grandi periferie, è la conse-
guenza di politiche tese a ferma-
re le masse che si dirigono verso
lecittà,didecisionicioèchepun-
tano a ridurre le possibilità di ac-
coglienza e finiscono per molti-
plicare le baraccopoli. L’agenzia
Onu raccomanda a chi prende

le decisioni politiche di adottare
iniziative che permettano alle
popolazionipiùpoveredidiven-
tareprotagonistedello sviluppo.
L’Onudicechenellegrandicittà
debbonoesserecreate«condizio-
ni urbanistiche minimamente
accettabili». Queste raccoman-
dazioni debbono tuttavia fare i
conticon il fattoche la«forbice»
tra ipaesi industrializzatiequelli
in poveri o in via di sviluppo, si
sta dilatando e dunque il pessi-
mismo sul destino di milioni di
persone che nei prossimi decen-
ni andranno ad ingrossare le pe-
riferie, è, più che giustificato.
Nel 2030 le aree urbane saranno
2volteemezza piùesteseneipa-
esi ricchi, mentre saranno tripli-

cate nell’emisfero meridionale
del pianeta. Altri dati conferma-
no la distanza tra un emisfero e
l’altro del pianeta. Secondo il
Rapporto la vita media nei paesi
sviluppatièdi72annipergliuo-
mini e di 80 anni per le donne,
mentre nel sud del pianeta gli
uomini vivono in media fino a
51 anni, le donne fino a 53. La
mortalità infantile è di 7/1000
in Occidente, 92/1000 nei paesi
in via di sviluppo. Conferma in-
finesulleprevisionicheriguarda-
no il nostro paesi. L’Italia - dice
l’agenzia Onu - è un paese a tale
crescita zero dal punto di vista
demografico che di questo pas-
so nel 2050 avrà circa 8 milioni
di cittadini in meno.

Benzina razionata. E a Tehe-
ranesplode larabbiadeiconsu-
matori. Nella notte dicianno-
vedistributorivengonoassalta-
ti e dati alle fiamme. In dimo-
strazionieproteste improvvisa-
te la folla scandiscesloganosti-
li al governo ed al presidente
Mahmud Ahmadinejad. A fi-
ne giornata la polizia fa sapere
diavere fermatoottantaperso-
ne sorprese adappiccare il fuo-
co o a saccheggiare.
Sembra incredibile, ma in uno
dei Paesi che sono ai primi po-
stinellaclassificamondialedel-
la produzione ed esportazione
di petrolio, scarseggia il carbu-
rante. O meglio, le autorità te-
monodirestareaseccoinfutu-
ro e corrono preventivamente
ai ripari, limitando le vendite
al pubblico.
L’Irannonèingradodiraffina-
re su larga scala il greggio che
estrae dai propri pozzi, ed è co-
sì costretto ad importare da
fuori il quaranta per cento del-
la benzina per autotrasporto.
Sinora i forti proventi derivan-
tidall’esportazionedell’orone-
roavevanoconsentitoalgover-
no di tenere artificialmente
bassi i prezzi del carburante
che gli automobilisti acquista-
vano al dettaglio nelle stazioni
di servizio.Grazieai sussidi sta-
tali sino al 22 maggio scorso
unlitrocostava infatti 750rial,
cioè sei centesimi di euro.
Quel giorno fu deciso un au-
mento sino a 1000 rial. Ma
non era che una prima misura

per fare fronte ai rischi incom-
benti sul futurodellaRepubbli-
ca islamica, e cioè al probabile
varodi sanzioni internazionali
destinate ad ostacolare il com-
mercio petrolifero iraniano
neiduesensi.Essepunterebbe-
ro a limitare sia l’uscita del
greggio oltre i confini del Pae-
se sia l’ingresso del carburante
da fuori.
I provvedimenti internaziona-
li intenderebberopunireTehe-
ran per la decisione di andare
avanti con un programma nu-
cleare che il mondo sospetta
sia finalizzato a costruire la
bomba, nonostante le autorità
iraniane ripetano che l’obietti-
vo sia solo quello di produrre
energia per usi civili.
Da ieri i concittadini di Ahma-
dinejad non possono più fare
rifornimento alle pompe se
non sono muniti di una sche-
daelettronicacheregistraogni
acquisto. Sono consentiti cen-
to litri a testa ogni mese. Il
quantitativomassimosaleaot-
tocento litri per i taxisti, e a sei-
cento per le vetture del corpo
diplomatico.
Naturalmente già impazza il
mercatonero.Nellacittà sudo-
rientale di Zahedan la benzina
ieri si acquistava illegalmente
pagando una cifra sette volte
superiore al prezzo ufficiale.
Forte ilmalumoreneiconfron-
ti del governo e del presidente
Ahmadinejad in particolare,
che aveva fatto roboanti pro-
messe elettorali mai mantenu-
te: lotta alla corruzione, meno
disoccupazione, redistribuzio-
ne del reddito a vantaggio de-
gli strati popolari.
Non è accaduto nulla di quan-
toilcapodiStatoavevaannun-
ciato prima di essere eletto, ed
ora il tenore di vita generale
viene ulteriormente indeboli-
to da scelte che penalizzano
l’insieme della popolazione e
produrranno inevitabilmente
unaumento dell’inflazione ol-
tre l’attuale sogliadel diciasset-
te per cento.
«Nuotiamo nel petrolio, e tut-
to quello che sanno fare è au-
mentare lapressionesullagen-
te», lamentava ieri un condu-
cente nella capitale. E perfino
chi diceva di capire le ragioni
del razionamento, giustificava
le violente proteste come
«espressionedellacolleradico-
loro che hanno redditi bassi».
IlcalodipopolaritàdiAhmadi-
nejad potrebbe rafforzare l’op-
posizione alla sua linea politi-
caall’interno del complesso si-
stema di potere del regime.
Coloro che sin dalla fine del-
l’anno scorso avevano conte-
stato la sua intransigenza nella
disputa con l’Occidente sulla
questione nucleare, avranno
ora nuovi argomenti per im-
porgliunorientamentopiùra-
gionevole e maggiore disponi-
bilità a compromessi.
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.it Un Mondo di Natura www.giverviaggi.com
Giver Viaggi e Crociere  - Fax 010/581217 • e-mail: giver@giverviaggi.com * Tutte le quote sono indicative “a partire da”. Programmi e condizioni dettagliate sui cataloghi e sul sito

(1) Supplementi per partenze da altre città su richiesta

CrociereLa scelta naturale
per il Grande Nord

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

la Terra dei Cosacchi
crociere da Kiev al Mar Nero con la M/n M. Koschevoy

partenze con voli di linea da tutta Italia 
dal 20 giugno al 14 agosto - Itinerari di 12 giorni 

• quote a partire da: Euro 1.690 in cabina a 2 letti
incluso: voli di linea a/r da Milano(1), 11 notti a bordo, pensione com-
pleta a bordo durante la navigazione, visite ed escursioni durante il
percorso, assistenza Giver Viaggi e Crociere.

Crociera in Scozia e Irlanda
con la M/n Kristina Regina interamente noleggiata

Italia - Dublino - Isole Ebridi, Orcadi e Shetland
Invergordon (Inverness e Lago di Loch Ness)

Edimburgo (Leith) - Italia

Italia - Kiev - Kanev - Kremenchug 
Zaporozhye - Kherson - Sebastopoli 

Yalta - Odessa - Italia
partenze con voli di linea da tutta Italia

il 4, 11 e 18 agosto 2007 - Itinerari di 8 giorni 
• quote a partire da: Euro 1.290 in cabina a 3 letti
incluso: voli di linea a/r da Milano(1), 7 notti a bordo in pensione
completa, pernottamenti, direzione di crociera ed assistenza di
Staff turistico Giver Viaggi e Crociere.

Giver Viaggi e Crociere propone inoltre una vasta gamma di itinerari con navigazione 
alla scoperta di terre Artiche e Antartiche dedicati ai viaggiatori più esperti
• Il Postale dei Fiordi norvegesi • Spitsbergen • Groenlandia • Alaska
• Antartide/Patagonia/Terra del Fuoco

Richiedi i cataloghi Giver Viaggi e Crociere nelle migliori Agenzie di Viaggi

Navigazione sui fiumi Volga e Neva
da Mosca a San Pietroburgo lungo la Via degli Zar®

Itinerari di 11 giorni con la M/n Yuriy Andropov interamente noleggiata da Giver Viaggi e Crociere

Capitali Nordiche
Mosca - San Pietroburgo

e l’Anello d’Oro
Tour con accompagnatore
di 8, 11, 14 e 18 giorni

quote a partire da € 1.490

Per misurare la grandezza della Russia, non c’é niente di più
appropriato di una crociera  da Mosca a San Pietroburgo, le
due capitali degli Zar, famose per l’arte e l’architettura.
L’itinerario permette di spaziare tra le bellezze paesaggistiche
della Carelia e la sterminata pianura russa. 
Questa crociera è l’ideale per chi desidera una vacanza
rilassante, con la possibilità di immergersi in una natura
incontaminata.

partenze con voli di linea da tutta Italia dal 13 maggio al 30 settembre 2007
• Italia - Mosca - Ouglitch - Jaroslavl - Goritzy - Kiji - Svirstroy - San Pietroburgo - Italia

• quote a partire da: Euro 1.210 in cabina a 3 letti • Euro 1.410 in cabina a 2 letti
incluso: voli di linea a/r da Milano(1), 10 notti a bordo, pensione completa a Mosca, San Pietroburgo 
e durante la navigazione, visite ed escursioni comprese, staff turistico della Giver Viaggi e Crociere.

Speciale
Agosto

Navigazione lungo l’Adriatico
crociere da Venezia alla Grecia con la M/n Arion

partenze da Venezia ogni domenica
dal 22 luglio al 26 agosto - Itinerari di 8 giorni 

• quote a partire da: Euro 939 in cabina a 2 letti
incluso: 7 notti a bordo in pensione completa durante la navigazione, 
assistenza in lingua italiana.

Offerta speciale per le partenze del 22 e 29 luglio

Venezia - Zara (Croazia) - Kotor (Montenegro)
Saranda (Albania) - Corinto (Grecia)

Isola di Praxi (Grecia) - Curzola (Croazia) - Venezia



SVILUPPI Dopo gli americani, si ritirano an-

che i russi. Le voci si rincorrevano da giorni,

ora è ufficiale: la compagnia aerea russa Aero-

flot, in corsa con Unicredit, ha deciso di ritirar-

si dall’asta per la pri-

vatizzazione di Alita-

lia. Così com’è ufficia-

le il piano di esube-

ri di AirOne, praticamente l’uni-
ca società rimasta in corsa: 1.800
(alnetto dei prepensionabili) en-
tro il 2012.
Aeroflot motiva il ritiro in una
nota: «Non abbiamo ottenuto
l’accesso a dati esaustivi sulla si-
tuazione commerciale e operati-
va di Alitalia», spiega il vettore
russo. Altro ostacolo, «le condi-
zioni e i requisiti imposti per la
privatizzazione, che limiterebbe-
ro significativamente le misure
necessarie per il rilancio della
compagnia italiana».
Restano così il fondo di investi-
mento Matlin Patterson (ma

non ha ancora indicato alcun
partner industriale), e la cordata
AirOne-Intesa San Paolo. Do-
vranno confermare il proprio in-
teresse inmodo«vincolante»en-
troil12luglio,maCarloToto,pa-
tron della AirOne, ha già annun-
ciato ai sindacati che, in caso di
acquisto, il piano di ristruttura-
zione 2008-2012 prevede 2.350

esuberi. Tolti 550 lavoratori già
destinatiallapensione,gli esube-
ri sarebbero così suddivisi: 1.400
tagli al personale di terra, 300 ai
pilotie100agli steward. Ilnume-
ro uno di AirOne intende anche
aumentare la produttività, tra
l’altro riscrivendo tutti i contrat-
ti del personale «con la massima
potenzialità d’impiego».

Toto rimanda ad una piattafor-
ma da discutere con i sindacati,
maintantoparladi«unprogetto
di riorganizzazione e di forte svi-
luppo della compagnia», se ci sa-
rà «una pancia di cassa integra-
zione e ammortizzatori sociali».
L’incontro di Toto e i vertici del-
la compagnia con le sigle sinda-
calipresenti inAlitalia (autorizza-

to dalla procedura della gara) ha
«costituito un primo passaggio
fondamentale per poter imple-
mentare un progetto di risana-
mento e rilancio del gruppo Ali-
talia», spiega Ap Holding - la so-
cietà con cui Toto partecipa alla
gara di privatizzazione. Che poi
indica i contenuti del progetto
industriale presentati: sviluppo
del nuovo network, ammoder-
namento della flotta, integrazio-
ne sinergica tra i gruppi Alitalia e
Ap Holding, e modalità di razio-
nalizzazione delle risorse umane
anche attraverso il ricorso a tutti
gli ammortizzatori sociali.
L’Anpac (l’associazione dei pilo-
ti) definisce «allarmanti» e «po-
co comprensibili» gli interventi
sulpersonale,mentre il responsa-
bile legalee finanziariodell’Unio-
ne piloti, Andrea De Martiis, ac-
cusa: «Di certo la gara poteva es-
sereeffettuataconunatrasparen-

za maggiore, tanto è vero che da
11 concorrenti ce ne troviamo
uno, forse due, forse uno e mez-
zo. Scioglieremo la riserva quan-
dovedremolarealtàdelpianoin-
dustriale».
AirOne sta anche cercando di
ampliare la cordata, della quale
dovrebbe far parte anche Monte
dei Paschi. Una scelta, però, non
ancora ufficiale. «Formalmente
non abbiamo dato una disponi-
bilità», dice Giuseppe Mussari,
presidente di banca Mps. Che
poiaggiunge: «Primaguardiamo
i numeri».
PerAlitalia, il ritirodei russihasi-
gnificatounnuovotonfo inBor-
sa, con perdite fino al 7%. A fine
seduta, il titolo ha recuperato
(-1,08%), ma sono passati di ma-
no circa 41,5 milioni di pezzi (il
3% del capitale).
A Roma, intanto, si è riunita l’as-
semblea degli azionisti della
compagnia, con il presidenteBe-
rardino Libonati che ha mostra-
toun inossidabileottimismoan-
nunciando «consistenti prospet-
tive di risanamento e sviluppo».
Econ il via libera albilancio con-
solidato 2006, che si è chiuso
conunaperditadi606,621milio-
ni di euro. Il rosso verrà parzial-
mente ridotto (a 550 milioni)
con l’utilizzo delle riserve.

Nella gara per Alitalia resta solo AirOne
Si ritirano i russi di Aeroflot. Toto annuncia il suo piano: 2.350 esuberi entro il 2012

■ di Marco Ventimiglia

SVOLTA Con il via libera fi-

nale da parte dell’assem-

blea dei soci, Mediobanca

è entrata ieri nell’era della

governance duale. Definizio-

ne che può apparire cripti-

ca, ma che alla resa dei conti si-
gnifica una cosa molto sempli-
ce: gli azionisti di Piazzetta Cuc-
cia hanno infatti eletto il primo
consiglio di sorveglianza della
storia dell’istituto, che fino a ieri
era invece guidato da un tradi-
zionale consiglio d’amministra-
zione.
Ed in sella al nuovo Consiglio di
sorveglianzaèsalitol’attualepre-
sidente di Capitalia e finora vice
presidentediMediobanca,Cesa-
re Geronzi, che si è subito impe-
gnato a garantire gli equilibri e
haannunciatolesfideper il futu-
ro: «Crescita, stabilità e amicizia
contutti».Aggiungendoche«sa-
ràunanuovaMediobanca,nella
scia della tradizione».
Terminata l’assemblea, Geronzi
si è già messo al lavoro, trascor-
rendounpaiod’orenella sededi
piazzetta Cuccia dove ha incon-
trato il team di vertice operativo
e il presidente uscente del patto,
PiergaetanoMarchetti.Restaora
da definire la composizione e la
presidenza del futuro consiglio
digestione,cheverrà indicata lu-
nedì prossimo dalla sorveglian-
za alla sua prima riunione.

Comedacopione,la listadimag-
gioranza presentata in assem-
bleadalpattodi sindacatohaot-
tenuto 19 su 21 nel Consiglio di
sorveglianza, con la nomina au-
tomatica a presidente del primo
candidatoinelenco,Geronziap-
punto, che dall’1 luglio assume-
rà anche la presidenza del patto
di sindacato. Gli altri due posti
sono andati uno ciascuno alle
due liste di minoranza.
In particolare,per la lista presen-
tatadal fondoAmberCapital (sa-
litoal2,9%dalcapitalediMedio-
banca) è stato eletto Francesco

Denozza, mentre per quella pre-
sentata dall’immobiliarista Lui-
giZunino(alla cui famiglia faca-
po complessivamente il 3,7% e
che ieri ha smentito indiscrezio-

ni circa l’intenzione di ridurre la
quota) è entrato nel Consiglio
l’imprenditore stesso.
La cronaca della giornata non
ha portato invece luce sull’inco-
gnita legata all’attribuzione o
meno della presidenza del Con-
siglio di gestione, l’altro organi-
smopesantedellanuovaMedio-
banca,aGabrieleGalateri,cheie-
ri ha guidato i lavori assembleari
per l’ultima volta nei panni di
presidente del Consiglio di am-
ministrazione.
«Vorrei dire che questo istituto
hafunzionatomoltobeneintut-

ti i suoi60annidiesistenzatradi-
zionalee inparticolarenegliulti-
mi 4 anni», ha affermato lo stes-
so Galateri riferendosi agli anni
in cui ha «lavorato in sintonia»
con il direttore generale Alberto
Nagel e il condirettore generale
Renato Pagliaro.
«Siamo molto soddisfatti - ha
proseguito Galateri -. Noi natu-
ralmente siamo pronti a conti-
nuare a farlo, ma evidentemen-
te spetta al Consiglio di sorve-
glianza prendere queste decisio-
ni, in base a una serie di valuta-
zioni».

RILEVAZIONI ISTAT

Nel primo trimestre del 2007
le ore di sciopero calate dell’84%

Il fatturato del settore delle tlc nel primo
trimestre del 2007 è aumentato dell'1,7%
rispetto allo stesso periodo del 2006. Lo
segnala l'Istat nell'indagine trimestrale sui
servizi. In aumento anche il fatturato del
commercio all'ingrosso e intermediari del
commercio (+4,8%) della manutenzione e
riparazione di autoveicoli (+4,9%) dei
trasporti marittimi (+0,4%), dei trasporti
aerei (+7,1%) dei servizi postali (+1,7%) e
dell'informatica (+2,7%).

Alla fine del 2006 gli italiani con
un patrimonio finanziario superiore
a un milione di dollari, compresi gli
immobili ma esclusa la prima casa,
erano 205.800, in aumento del 3,8%
rispetto al 2005. Quelli con oltre
30 milioni di dollari sono meno di 2.000

ECONOMIA & LAVORO

SONDAGGIO EURISPES

Dal 1˚ luglio energia libera
ma il 52% degli italiani non lo sa

Mediobanca, inizia la «sorveglianza» di Geronzi
L’assemblea di Piazzetta Cuccia ha eletto i 21 membri del Consiglio. Via alla gestione duale

CRESCE IL FATTURATO
DELLE TELECOMUNICAZIONI

In Italia si contano 34 milioni di polizze
auto, il cui costo medio annuo si aggira
intorno ai 1.040 euro e incide per il 40%
sulla spesa di utilizzo dell'automobile pari
a 2.640 euro. Il 95% del mercato è in
mano ad intermediari e solo il 5% si
sviluppa tramite vendita diretta tra le
Compagnie e assicurati. Su questo fronte
appena l'1,4% dei contratti viene stipulato
on-line e solo il 2,8% con il canale
telefonico.

■ Ilperchél’operazionesiafal-
lita lo ha forse spiegato il gior-
no dopo la Borsa, con il titolo
della Banca popolare di Mila-
nocheierihaaperto lecontrat-
tazioni in Piazza Affari addirit-
tura con un rialzo superiore al
7%.
Insomma,inmoltinellacomu-
nitàfinanziarianoncredevano
nell’efficacia delle fusione con
la Banca popolare dell’Emilia
Romagnaeperquestoallanoti-
zia dello stop sono volati i tap-
pi di champagne.
Il consiglio di amministrazio-
nedell’istitutomilanese,domi-
nato dai rappresentanti dei so-
ci-dipendenti, ha dunque boc-
ciato con 11 voti contrari su 20
le modifiche allo statuto del
nuovo gruppo suggerite dalla
Banca d’Italia.
Unaltolàcheperòsuonacome
unnoall’interaoperazionedel-
la fusione, che peraltro ha avu-
to un cammino tormentato
fin dall’inizio proprio per l’op-
posizione e i dubbi espressi a
più riprese dalle associazioni
dei dipendenti-soci, anche se
alla fine il consiglio della Bpm

l’aveva approvata lo scorso 29
maggio nelle sue linee generali
e negli aspetti economico-fi-
nanziari.
Ipuntinongraditiaidipenden-
ti soci della Banca popolare di
Milano vertono sul sistema di
partecipazione alle assemblee,
lagovernancenonchél’attribu-
zione delle deleghe operative.
A preoccuparli, infatti, è stata
la prevista limitazione del peso
delle associazioni dei dipen-
denti, molto strutturate e con
la maggioranza nel consiglio
d’amministrazione, nel futuro
gruppo.
Unostopinpienaregola,quin-
di, all’operazione e al disegno
del presidente della Bpm Ro-
berto Mazzotta, in merito al
quale le voci di dimissioni cir-
colate nella serata di martedì
non hanno però trovato ri-
scontro all’indomani. Anzi,
proprio ilnumerounodell’isti-
tuto avrebbe già precisato nel
corso del cda della
“bocciatura” che comunque è
sua intenzione restare al suo
posto fino alla fine del manda-
to.
E adesso che cosa succederà?
Alcuni osservatori pronostica-
no per la Banca popolare di
Mmilanounritornoal ruolodi
preda potenziale, anche per-
ché la situazione variegata al-
l’interno del board dell’istituto
lasciafortidubbisulle realipos-
sibilitàperchiunquediconclu-
dere una fusione con Piazza
Meda.

DOPO LA BOCCIATURA DEL CDA

Bpm, la Borsa brinda
alla fusione fallita

Si parla di 550
prepensionamenti
1.400 tagli al personale
di terra, 300 ai piloti
e 100 agli steward

■ Dal 1˚ luglio gli italiani po-
tranno scegliere liberamente il
proprio fornitore di elettricità
ma, a pochi giorni da questa
possibilità, più della metà di lo-
rononlosa. Soloil48%,sievin-
ce da un’indagine Eurisko effet-
tuata a giugno, è a conoscenza
di questa possibilità. Una per-
centualecheaRomascendead-
dirittura al 42% mentre nel
nord, a Milano ea Verona, si at-
testa rispettivamente al 59% e
al 57%.
Secondo l’indagine Gfk Eurisko
solo l’8% dei clienti residenziali
intervistati si dice certo di cam-
biare il suo fornitore attuale. Il
20% «probabilmente» lo farà
mentre il 32% è indeciso. Il

16% degli intervistati probabil-
mente non cambierà fornitore
mentre il 20% si dice sicuro che
non lo farà.
Invistadel1˚ luglioEnelhapre-
sentato ieri lasuaoffertadedica-
ta ai clienti domestici sensibili
ai temi del rispetto ambientale.
Sichiama«EnergiaPuraCasa»e
prevede la fornitura di energia
rinnovabile al 100% Enel.
In più «Energia Pura Casa» pre-
vede un prezzo dell’energia
bloccato per ben due anni, po-
nendoal riparo le famiglie dalle
variazioni del costo dell’energia
elettrica, cioè la quota della spe-
sa in bolletta destinata alla co-
perturadei costidi acquistodel-
l’energia elettrica.

Ancora nessuna
conferma sulla
nomina di Galateri
alla guida del
Consiglio di gestione

E adesso l’istituto
popolare di Milano
potrebbe tornare
a rivestire il ruolo
di potenziale preda

■ Nel primo trimestre 2007 il
numero di ore non lavorate per
conflitti originati dai rapporti
di lavoro è stato di 280 mila,
l’84% in meno rispetto al corri-
spondente periodo del 2006.
Lo rileva l’Istat, spiegando che
le principali motivazioni dei
conflitti nel periodo genna-
io-marzo sono da imputare al
rinnovo del contratto di lavoro
e alle «altre cause». Per entram-
be le motivazioni la quota per-
centualesul totaledelleorenon
lavorate è del 25,4%.
A maggio 2007, relativamente
all’intera economia, la quota di
dipendenti in attesa di rinnovo
è pari al 55,1%, in leggero calo
rispetto al mese precedente

(55,5%),madecisamentepiùal-
ta rispetto a maggio 2006
(44,8%). I mesi di attesa per i la-
voratori con il contratto scadu-
to sono in media 13,1; circa
uno in più rispetto ad aprile
2007 e tre in più rispetto a mag-
gio 2006. L’attesa media distri-
buita sul totale dei dipendenti è
di 7,2 mesi: erano 6,7 ad aprile
2007 e 3,8 a maggio 2006.
Per quanto riguarda le retribu-
zioni contrattuali orarie, queste
sono cresciute a maggio 2007
dello 0,1% rispetto ad aprile e
del 2,6% su maggio 2006. L’au-
mento registrato nel periodo
gennaio-maggio 2007 rispetto
al corrispondente periodo del-
l’anno precedente è del 2,7%.

Un passeggero oltrepassa un cancello dell’Alitalia all’aeroporto di Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ di Laura Matteucci / Milano

IL 95% DELLE POLIZZE RC AUTO
IN MANO A INTERMEDIARI

 in edicola il cd
con l’Unità a € 6,90 in più

 

COMPILATION 
ROCK’ N’ ROLL

SOUNDS EVER GREEN

 in edicola il cd
con l’Unità a € 6,90 in più

 

COMPILATION 
ROCK’ N’ ROLL

SOUNDS EVER GREEN 17
giovedì 28 giugno 2007



●  ●

Un tempo agli eventi Fiat non era
ammesso neanche il cronista del-
l’Unità. Al Lingotto un giornalista
del“nemico”,noneragradito. In re-
altà il galateo informale dell’ufficio
stampaaziendalehasempreassicu-
ratoalcollegadi turno- cheaspetta-
vaper strada - la cartella stampa, le
notizie di giornata e persino, quan-
do previsto, il regalino aziendale di
rito. Con l’andare del tempo era di-
ventatoun po’un teatrino, un gioco
delleparti,masequestoerail tratta-
mento riservato ai giornalisti del-
l’Unità, figuriamoci l’atteggiamen-
to nei confronti dei sindacalisti.
Le cose, però, cambiano. E, alla
Fiat, soprattutto negli ultimi tre an-
ni. Perché certe ritualità hanno ri-
sentito clamorosamente dell’effetto
Marchionne. Mercoledì prossimo,
infatti, alla festa in pompa magna
per la presentazione della nuova
Cinquecentosarannopresenti -uffi-
cialmente invitatidall’azienda-an-
che i rappresentanti sindacalidi tut-
te le organizzazioni. Compresi i
“comunisti” della Fiom (e sul loro
“look” da serata di gala sono già in
circolazione lazzi e scommesse).
Non è la prima volta che ciò acca-
de, perché sin dal suo arrivo a Tori-
no, ilprimogiugno2004, l’ammini-
stratore delegato Sergio Marchion-
ne ha impresso una svolta storica
nelle relazioni (formali) con i sinda-
cati.
Già in occasione del lancio ufficiale
della Grande Punto, il 6 settembre
2005, furono invitati alla serata di
presentazione i segretari generali
delle confederazioni sindacali (ma
fuori c’erano isindacalisti locali che
volantinavano insieme ai cassinte-
grati), e non meno importante sul
piano simbolico fu, il 26 maggio
2006, quando all’inaugurazione
della linea per la produzione della
vettura del rilancio Fiat, a Mirafio-
ri, l’invito venne rivolto ai dirigenti

deisindacatimetalmeccanici torine-
si. Faceva un certo effetto, quel gior-
no, osservare che dello stesso codaz-
zo che comprendeva il sindaco e il
cardinale facevaparte, per esempio,
il segretario della Fiom di Torino,
Giorgio Airaudo, oggetto di saluti e
pacche sulle spalle da parte degli
operai.
L’ulteriore salto di qualità del Mar-
chionne style arriva l’8 novembre
dello scorso anno quando, alla illu-
strazione del piano industriale agli
analisti finanziari, l’amministrato-
re delegato non solo si presenta per
la prima volta con l’ormai famoso
maglioncino blu ma invita di nuo-
vo - in una saletta loro riservata - i
sindacalisti torinesi. È il segnale di
un’attenzione, senonaltro formale,
che accomuna i rappresentanti dei
mercatie i rappresentantidei lavora-
tori.
Se a tutto questo aggiungiamo un
contrattointegrativo firmato in tem-
pi rapidi, senza unasolaoradi scio-
pero,e il fattochepermercoledìpros-

simo non è previsto alcun presidio
di protesta ad attendere gli invitati,
sidirebbequasi che laFiat siadiven-
tata-dalpuntodivistadelle relazio-
ni industriali - un’azienda svedese.
Ma,comesempre, c’èunma.«Ève-
ro, siamolontanidalmodellopater-
nalistico-autoritario di una fabbri-
ca-caserma, ma attenzione a non
confonderegli aspetti formali con la
sostanza dei rapporti quotidiani tra
azienda e lavoratori - commenta lo
stesso Giorgio Airaudo - la Fiat ha
scelto un atteggiamento più cortese
e aperto nei confronti dei sindacati
intesi come “istituzioni” ma lo stile
Marchionne si ferma qui, perché al-
l’interno degli stabilimenti nulla è
cambiato e lo sanno bene i delegati
sindacali cheognigiornodevonofa-
re i conti con gli stratagemmi e che i
caporeparto utilizzano per ostaco-
larli e intimidirli». «Marchionne -
conclude il segretario della Fiom to-
rinese - ha semplicemente ripulito
la Fiat dalle crudezze del novecen-
to».

LITI «Eni è stata costretta ad adire le vie lega-

li, l’indennizzo offerto dal Venezuela è molto

lontano dal valore di Daicon… E io devo di-

fendere gli interessi di 300mila azionisti». Ha

detto l’Amministrato-

re delegato Eni, Pao-

lo Scaroni , nel corso

di una audizione alla

commissione Esteri della Camera.
Dopo qualche giorno, il Ministro
Massimo D’Alema, alla stampa
estera sulla situazione in Venezue-
la ha espresso «preoccupazione
per atteggiamenti che hanno toc-
cato rilevanti interessi di imprese
italiane, contenziosi piuttosto se-
ri». Rimbalzate a Caracas tali di-
chiarazioni hanno generato sor-
presa e amarezza nel Ministro per
la pianificazione economica Jeor-
ge Giordani, padre italiano, laurea
in ingegneria a Bologna, che ci di-
ce: «Forse il ministro D’Alema ha
ricevuto informazioni sbagliate o
non è l’esatta traduzione del suo
pensiero, perchésolo l’Eni hacon-
tenziosi con il Governo. Su 33 im-
prese - francesi, spagnole,america-
ne, ecc. - l’Eni è stata la sola a rifiu-

tare la nostra piattaforma, dopo
che è rientrata anche la Total fran-
cese. Tutte le societá coinvolte
hanno trovato l’accordo col Go-
vernoeconPdvsa(impresapetroli-
fera nazionale). Evidentemente le
ragioni della convenienza dei pri-
vati sussistono, anche rispetto ai
nuovi scenari che s’intravvedono
guardando a futuri giacimenti».
ContinuailMinistro:«Lanostra li-
nea è chiara. Abbiamo il petrolio,
siamo interessati alle comparteci-
pazioni,garantiamounprofittora-
gionevole.Eaffinchèlanostragen-
te esca dalla povertà, viva meglio,
la ricchezza nel Paese che finora è
stata appannaggio di un pugno di
famiglie, deve essere utilizzata in
modo diverso. Le multinazionali
sfruttavanoilpetroliocomese fos-
se loro, con ridicole “regalias” per
il Venezuela. La percentuale spet-
tante allo stato per ogni barile di
petrolio estratto, in alcuni mo-
menti è stata dell’1%. Alcuni con-
tratti sono stati rinegoziati, in altri
casi sono state create imprese mi-
ste, dove il pacchetto di maggio-

ranza é detenuto dallo stato ve-
nezuelano». «Mi auguro - conti-
nua tornando all’Eni - che si trovi
una soluzione perché gli interessi
comuni e i legami tra i nostri due
paesi sonotroppofortianchesere-
sta di difficile comprensione la
scelta, non conveniente per l’Ita-
lia. E lo è ancor di più alla luce del-
l’acquisto di una quota, 4 miliardi
di dollari, di un pozzo nel golfo
delMessico,proprietà nord ameri-
cana, che produce la metà di barili
del venezuelano Dacion. In molti
la definiscono una scelta di corto
raggio, per non far apparire in bi-
lancio una voce attiva ridimensio-

nata, se avesse deciso di restare, al-
l’incirca da 1.200 a 600 milioni di
dollari, oltretutto in una fase di
passaggio tra il governo Berlusco-
ni, da cui era stato nominato, a
quello di Prodi. Intanto, proprio
due giorni fa, l’Eni ha firmato il
passaggio al regime di compagnia
mista (a maggioranza venezuela-
na)per ilpozzocheavevanellaFa-
ia dell’Orinoco, in cogestione con
Conoco Philips».
«Gli imprenditori italo-venezuela-
ni continuano a fare grandi affari.
La verità è che abituarsi a pagare le
tasse non piace a nessuno», dice il
Ministro Giordani riferendosi alla

lotta all’evasione messa in atto dal
Governo, che ha riempito le casse
dello Stato e creato forti malumori
tra i ceti alti. Esiste il timore della
chiusura dei giornali? «Se così fos-
se El Nacional , quotidiano netta-
mente antichavista, non avrebbe
fatto uno degli investimenti più
colossali nell’editoria latinoameri-
cana, acquistando una nuovissi-
ma tipografia. Stiamo costruendo
una democrazia partecipativa che
nontemediessereraccontata.Cer-
te dichiarazioni, false, danneggia-
no le imprese italiane», dice anco-
ra Giordani. Imprese che hanno
contratti in via di finalizzazione
per 7-8 miliardi e altrettanti in via
di negoziato. Il Venezuela gode di
un tasso di incremento annuale
del Pil, tra i più alti al mondo, con
un aumento nei 6 mesi 2007 del-
l’8,8% e nelle esportazioni l’Italia
è al primo posto tra i Paesi dell’Ue,
superando la Germania,distan-
ziandolaSpagna.SecondodatiEu-
rostat, queste, nel primo trimestre

2007 sono aumentate del l 9,5%.
Il programma di opere pubbliche,
èstatoingranparte finorarealizza-
to dalla italiana Gei (Astaldi, Im-
pregillo e Ghella). E la Iveco,
l’Anas, la Fata-Hunter realizzeran-
noaltreopereper6miliardididol-
lari. Non solo grandi imprese: gra-
zie al Presidente della provincia di
Ascoli Piceno, Massimo Rossi, la
Frigotecnica ha siglato un accor-
do,12 mln di euro, per uno stabili-
mento per la lavorazione-conser-
vazione del pesce nell’Isola Mar-
gherita. Il Venezuela, Paese per al-
cuni versi tutto da costruire (auto-
strade, porti, metropolitane, ferro-
vie,ospedali…),ha lepiùalteriser-
ve di idrocarburi del mondo, una
smisurata ricchezza che Il Gover-
no Chavez vuole utilizzare per az-
zerare la povertà entro il 2021 e
modernizzare il Paese nel rispetto
dell’ambiente,priorità,questa, co-
stantemente sottolineata. Una
grande opportunità, dunque: e su
questo tutti concordano.

Settemila invitati
per la piccola 500

Scaroni

Indennizzi
troppo bassi
e la difesa
degli interessi
degli azionisti

Chavez

Un programma
di grandi opere
pubbliche
Pil in costante
crescita

Per il debutto della Fiat
“500”, sono attesi a Torino
7000 persone provenienti
da 63 paesi di tutti
continenti: i 3.750 dealer,
importatori e
rappresentanti di grandi
aziende, oltre 1000
giornalisti, più di 100
analisti finanziari, 200
fornitori e 1.000 invitati tra
autorità, imprenditori e
personaggi dello
spettacolo, della moda e
dello sport. Il 4 luglio di 50
anni fa Torino festeggiò la
nascita della “500” con una
sfilata di oltre 150 vetture e

oggi la sua erede riceve gli
stessi onori con una
manifestazione in città. In
occasione del lancio della
nuova vettura, Fiat sostiene il
progetto della Fondazione
L’Albero della Vita onlus «Un
nido per Pollicino-Aiutiamo i
più piccoli a diventare grandi»,
a favore dei neonati prematuri.

La festa■ di Giampiero Rossi /Milano

Il Venezuela di Chavez:
la via del petrolio

Il ministro Giordani: «Contratti a vantaggio del Paese
e sbaglia l’Eni di Scaroni a chiederci i danni»

LE POSIZIONI

Una raffineria venezuelana Foto Ap

ECONOMIA & LAVORO

■ Pininfarina ha firmato un
contrattoper la fornituradi ser-
vizididesignautomotiveinIn-
diaconSonalikaGroup, impor-
tante gruppo industriale india-
no, con sede nell’area del
Punjab, attivo in diversi com-
parti, dalle macchine agricole
completeaidiversicomponen-
ti automobilistici.
Sonalikahadecisorecentemen-
tediaumentaregli investimen-
ti nella propria divisione auto-
motive Icml (International
Cars and Motors Ltd.) per ap-
profittare del boom del merca-
to automobilistico indiano
puntando sopratutto sulla cre-
scenterichiestadiSuveMpv,ti-
pologia di veicoli che meno ri-
sente della ancora limitata di-
sponibilità di infrastrutture
stradalimodernealdi fuoridel-
le direttrici principali e delle
aree urbane.
«Questo contratto testimonia
lagrandeattenzionechepresta
Pininfarina ad un mercato
emergente ed in forte sviluppo
come quello indiano - ha affer-
mato Andrea Pininfarina. - È la
conferma, inoltre, della voca-
zione internazionale del no-
stro design».
Risale invece al febbraio scorso
la sottoscrizione dell’accordo
di collaborazione tra Pininfari-
na e il Nid (National Institute
of Design), principale istituto
di design industriale indiano
con campus ad Ahmedabad, a
Gandhinagar e a Bangalore.
Tale intesa prevede una coope-
razione triennale nelle attività
distile incampoautomobilisti-
co attraverso programmi di
istruzione, stage per studenti,
ricercaapplicatae specificipro-
getti di design automotive.

Il design
di Pininfarina
per l’auto
del Punjab

CINQUECENTO Sta arrivando l’ora X: la presentazione della nuova auto

Continua la svolta Fiat: anche
i metalmeccanici al gran galà

La mitica “500” Foto Ansa

■ di Sandra Amurri
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Cambi in euro

A
Acea 28661 14,80 14,70 -2,60 0,40 330 12,72 16,98 0,5400 3152,31
Acegas-Aps 17492 9,03 9,04 0,44 5,39 29 8,45 9,58 0,3200 495,44

Acotel 129130 66,69 68,70 13,82 259,22 196 18,56 66,69 0,4000 278,10
Acq. Potab. 51466 26,58 26,41 -0,64 66,12 10 16,00 28,95 0,1000 134,24

Acsm 4736 2,45 2,45 -1,37 -1,65 54 2,31 2,69 0,0700 114,65
Actelios 17117 8,84 8,83 -0,66 2,68 22 7,96 9,45 0,1000 598,29

Aedes 10322 5,33 5,33 0,43 -14,28 164 5,32 7,06 0,2500 540,41
Aem 5317 2,75 2,74 -1,19 7,60 6722 2,45 2,96 0,0700 4942,93
Aem To 5019 2,59 2,58 -0,08 4,43 187 2,32 2,86 0,0600 1893,68

Aem To w08 1539 0,79 0,79 -0,20 3,01 27 0,70 0,89 - -
Aerop. Firenze 35259 18,21 18,30 -0,52 -6,92 0 17,85 20,83 0,0630 164,52

Aicon 8210 4,24 4,27 0,97 - 229 4,16 4,76 - 462,16
Alerion 1355 0,70 0,71 2,12 47,00 1275 0,47 0,82 0,0050 280,08

Alitalia 1561 0,81 0,81 -1,08 -25,40 41482 0,76 1,13 0,0413 1118,23
Alleanza 18637 9,63 9,61 -1,06 -5,29 6091 9,34 10,74 0,5000 8148,10
Amplifon 11776 6,08 6,08 0,41 -6,17 369 5,89 7,22 0,0350 1206,61

Anima 6395 3,30 3,34 2,49 -11,40 56 3,18 4,15 0,1520 346,81
Ansaldo Sts 19123 9,88 9,93 -0,01 9,75 224 8,79 10,69 - 987,60

Ascopiave 3679 1,90 1,90 -0,11 -13,91 170 1,88 2,21 0,0850 443,33
Asm 8713 4,50 4,48 -1,43 7,97 886 4,08 5,10 0,1550 3484,37

Astaldi 12988 6,71 6,73 0,69 18,43 371 5,53 7,71 0,0850 660,23
Atlantia 47129 24,34 24,38 -0,20 10,99 1236 21,76 25,74 0,3575 13915,46
Auto To-Mi 34837 17,99 17,76 -2,67 2,90 613 17,48 19,99 0,2000 1583,30

Autogrill 29501 15,24 15,29 0,55 8,57 925 13,37 15,24 0,4000 3876,04
Azimut H. 23373 12,07 12,29 2,50 16,10 699 9,78 12,66 0,2000 1747,32

B
B. Bilbao Viz. 34566 17,85 17,94 -1,15 -3,94 4 17,46 20,10 0,2410 -

B. C.R. Firenze 11867 6,13 6,11 -1,18 42,65 730 4,25 6,63 0,1000 5077,79
B. Carige 6541 3,38 3,36 -1,73 -7,65 1761 3,38 4,01 0,0750 4101,44
B. Carige risp 7733 3,99 4,00 0,30 -2,66 13 3,83 4,20 0,0950 700,34

B. Desio 16358 8,45 8,41 -1,05 -2,67 53 8,09 9,78 0,0955 988,42
B. Desio r nc 16148 8,34 8,31 -0,37 15,79 22 7,20 9,07 0,1150 110,10

B. Finnat 1912 0,99 0,99 - -3,38 122 0,95 1,12 0,0130 358,34
B. Ifis 19777 10,21 10,21 0,06 1,07 15 9,54 11,00 0,2400 296,72

B. Intermobiliare 14429 7,45 7,45 0,62 -10,84 28 7,44 8,65 0,2500 1159,13
B. Italease 36779 19,00 18,99 -1,56 -58,09 1543 19,00 57,24 0,7800 1738,55
B. Profilo 4512 2,33 2,33 -1,31 -3,84 282 2,33 2,77 0,1470 295,14

B. Santander 26204 13,53 13,51 -0,87 -6,19 3 13,02 14,66 0,1376 -
B. Sard. r nc 38861 20,07 20,19 0,20 5,77 8 18,95 22,08 0,5200 132,46

B.ca Generali 17992 9,29 9,30 0,12 -3,76 256 9,27 11,87 - 1034,32
B.P. Etruria e L. 29377 15,17 15,13 -0,56 -2,96 212 14,58 16,94 0,3000 818,31

B.P. Intra 23760 12,27 12,30 0,56 -11,99 5 12,17 14,49 0,2000 690,75
B.P. Italiana 21235 10,97 10,92 -1,29 0,52 5280 10,91 12,30 0,2750 7483,45
B.P. Milano 21789 11,25 11,27 5,83 -16,04 41061 10,49 13,89 0,3500 4670,38

B.P. Spoleto 21688 11,20 11,17 -0,23 -8,87 3 11,06 12,29 0,4100 245,07
B.P. Verona No 39790 20,55 20,46 -1,78 -6,25 4910 20,55 24,66 0,8300 7735,32

BasicNet 3404 1,76 1,74 1,57 88,26 1788 0,93 1,78 0,0930 107,23
Bastogi 492 0,25 0,25 -2,30 -5,15 876 0,25 0,33 - 171,69

BB Biotech 111084 57,37 57,41 -0,33 -0,80 7 54,24 60,93 2,0000 -
Bca Ifis w08 7809 4,03 4,03 -0,98 -12,89 17 3,93 4,99 - -
Beghelli 2670 1,38 1,37 2,78 156,84 2149 0,54 1,92 0,0150 275,80

Benetton 24554 12,68 12,70 0,36 -13,95 1208 11,61 14,79 0,3700 2316,51
Beni Stabili 2101 1,08 1,10 5,96 -12,43 27003 1,05 1,42 0,0240 2073,08

Biesse 44902 23,19 23,09 1,27 48,98 67 15,37 24,55 0,3600 635,24
Boero 48232 24,91 24,90 3,71 53,39 1 15,70 25,00 0,4000 108,12

Bolzoni 9391 4,85 4,76 -3,93 19,72 39 3,97 5,74 0,1000 125,32
Bon. Ferraresi 77451 40,00 39,93 0,08 5,10 6 35,94 43,79 0,0800 225,00
Brembo 20236 10,45 10,52 0,35 8,51 365 9,49 12,21 0,2400 697,96

Brioschi 1062 0,55 0,54 -0,78 18,56 543 0,45 0,65 0,0038 396,00
Bulgari 22707 11,73 11,70 0,44 7,92 1915 10,65 11,92 0,2900 3513,11

Buongiorno Spa 6744 3,48 3,45 -1,00 -11,60 897 3,32 4,01 - 313,03
Buzzi Unicem 47652 24,61 24,67 -0,88 14,25 678 21,12 26,26 0,4000 4059,61

Buzzi Unicem r nc 34208 17,67 17,71 -1,12 20,54 34 14,52 18,91 0,4240 719,26

C
C. Artigiano 7811 4,03 4,03 -0,76 8,35 22 3,56 4,28 0,1635 574,42

C. Bergam. 70964 36,65 36,49 0,80 20,20 13 30,49 41,02 1,0500 2262,29
C. Valtellinese 21355 11,03 11,04 -0,46 4,27 292 10,44 11,98 0,4000 1180,76

Cad It 22120 11,42 11,47 0,44 24,09 4 9,13 12,30 0,2900 102,59
Cairo Comm. 74411 38,43 38,69 3,37 -11,94 19 36,74 50,56 2,5000 301,07

Caltagir. r nc 17653 9,12 9,16 1,03 15,33 1 7,91 9,85 0,1200 8,30
Caltagirone 17297 8,93 8,89 1,17 12,10 8 7,97 9,72 0,0800 967,35
Caltagirone Ed. 11461 5,92 5,96 1,50 -6,58 47 5,89 6,60 0,1000 739,88

Cam-Fin. 3412 1,76 1,76 0,57 22,36 87 1,44 1,92 0,0300 647,87
Campari 14617 7,55 7,53 -1,72 -0,24 635 7,38 8,17 0,1000 2192,23

Capitalia 14137 7,30 7,35 -0,07 0,84 36951 6,25 7,98 0,2200 19005,68
Carraro 16160 8,35 8,34 0,22 97,17 93 4,13 8,64 0,1250 350,53

Cattolica Ass. 79445 41,03 41,14 -0,51 -9,04 121 41,03 48,07 1,5500 1944,46
Cdc 10475 5,41 5,44 -1,27 -18,43 26 5,26 6,81 0,5600 66,35
Cell Therap 4537 2,34 2,30 -4,49 -57,31 1239 2,21 5,54 - -

Cembre 16673 8,61 8,78 3,73 37,36 55 6,27 10,33 0,2200 146,39
Cementir 19998 10,33 10,21 0,29 49,77 124 6,78 11,29 0,1000 1643,39

Cent. Latte To 8771 4,53 4,61 1,59 2,49 8 4,34 4,92 0,0500 45,30
Chl 2004 1,03 1,02 -0,20 22,05 2100 0,78 1,20 - 134,72

Ciccolella 10148 5,24 5,22 0,99 116,57 48 2,42 7,89 0,0516 62,89
Cir 5497 2,84 2,83 -0,39 11,29 1752 2,55 3,21 0,0500 2222,35
Class 3729 1,93 1,93 0,78 48,36 144 1,30 2,55 0,0100 197,57

Cobra 16294 8,41 8,37 0,88 10,72 35 7,39 9,85 - 176,71
Cofide 2525 1,30 1,30 1,32 17,48 458 1,11 1,41 0,0150 937,85

Credem 20135 10,40 10,41 1,32 -4,67 1054 10,40 12,38 0,3500 2932,31
Cremonini 4876 2,52 2,51 -0,63 4,05 97 2,42 2,83 0,0800 357,10

Crespi 2109 1,09 1,09 -0,46 19,91 132 0,91 1,41 0,0350 65,34
Csp 4872 2,52 2,50 3,27 80,36 537 1,33 2,69 0,0500 83,68

D
D'Amico 7094 3,66 3,68 - - 372 3,45 3,87 - 549,42
Dada 39442 20,37 20,50 0,39 23,66 24 16,38 21,77 - 327,90

Danieli 41010 21,18 21,09 0,67 36,30 156 13,24 22,71 0,0800 865,83
Danieli r nc 30986 16,00 15,97 -0,31 65,00 312 8,45 16,19 0,1007 646,92

Data Service 14752 7,62 7,37 -1,30 124,25 390 3,34 7,62 0,5200 38,24
Datalogic 11705 6,04 6,09 -0,16 -10,32 91 6,04 6,94 0,0600 384,87

De' Longhi 9768 5,04 5,02 -0,08 14,58 71 4,23 5,32 0,0600 754,23
Dea Capital 5933 3,06 3,07 0,49 7,85 449 2,59 3,58 - 313,01
Digital Bros 11147 5,76 5,75 -1,08 45,27 19 3,96 7,29 0,0800 81,24

Digital M. Techn. 125354 64,74 64,40 -2,14 20,83 46 52,88 76,50 - 731,28
Dmail Gr. 22412 11,57 11,60 -0,07 12,10 4 9,49 13,68 0,1020 88,55

Ducati 3261 1,68 1,68 -1,12 84,16 2163 0,85 1,71 - 552,95

E
Ed. Espresso 7540 3,89 3,89 -0,21 -6,53 2183 3,64 4,25 0,1600 1691,37
Edison 4661 2,41 2,42 -0,25 16,00 1029 2,03 2,54 0,0480 11269,93
Edison r 4192 2,17 2,18 0,88 -4,63 23 2,12 2,55 0,0780 239,43

Edison w07 2846 1,47 1,47 -6,50 11,20 31 1,13 1,57 - -
Eems 11012 5,69 5,70 -0,04 -2,25 82 5,54 6,48 - 239,61

El.En 63742 32,92 32,92 -0,48 18,67 5 27,72 35,94 0,3000 157,22
Elica 8167 4,22 4,22 -1,06 -24,89 151 4,22 6,63 0,0400 267,10

Emak 11517 5,95 5,94 -0,24 22,87 33 4,84 6,92 0,1750 164,48
Enel 15176 7,84 7,80 -1,47 -0,42 51733 7,69 8,54 0,6300 48455,69
Enertad 7706 3,98 3,96 -1,39 10,25 60 3,57 4,89 0,0207 377,61
Engineering I.I. 69764 36,03 35,90 -0,25 6,22 5 33,92 38,89 0,4800 450,38
Eni 50692 26,18 26,14 -1,02 1,83 25714 22,94 27,18 1,2500 104860,3
0
Erg 38367 19,82 19,63 -1,42 13,00 504 16,20 21,43 0,4000 2978,59
Ergo Previdenza 8986 4,64 4,66 -2,22 -7,93 195 4,64 6,29 0,1740 417,69
Esprinet 28289 14,61 14,75 2,30 2,46 328 14,26 16,62 0,1400 765,63
Eurofly 6934 3,58 3,55 7,26 -24,21 1670 2,65 4,72 - 47,83

Eurotech 17401 8,99 8,93 -1,46 -1,93 131 7,66 9,36 - 314,58
Eutelia 11170 5,77 5,79 -0,72 -4,66 32 5,69 6,64 - 377,40
Exprivia 4221 2,18 2,16 0,14 148,29 326 0,88 3,46 - 73,96

F
FastWeb 77238 39,89 39,86 -1,19 -9,46 154 39,50 48,45 3,7700 3171,58
Fiat 41688 21,53 21,75 1,73 46,53 26905 14,44 21,85 0,1550 23516,09
Fiat priv 36386 18,79 18,92 1,51 52,83 153 12,11 19,83 0,3100 1941,07
Fiat r nc 35995 18,59 18,70 0,90 32,59 263 13,89 21,26 0,9300 1485,58
Fidia 26066 13,46 13,48 -0,01 144,14 47 5,44 19,46 0,1400 63,27
Fiera Milano 15537 8,02 8,05 0,56 -9,63 43 8,02 9,95 0,3000 271,95

Fil. Pollone 2178 1,13 1,12 0,18 23,21 44 0,91 1,48 0,0500 11,98
Finarte C.Aste 1347 0,70 0,69 0,58 12,45 88 0,61 0,86 0,0362 34,83
Finmeccanica 43798 22,62 22,61 -0,22 8,80 2246 20,59 23,76 0,3500 9614,09
FMR Art'é 20567 10,62 10,59 -0,97 34,49 2 7,90 11,52 0,4000 38,03
Fondiaria-Sai 68815 35,54 35,53 -0,84 -2,63 707 32,92 39,98 1,0000 4448,60
Fondiaria-Sai r nc 50905 26,29 26,44 0,27 -3,70 128 25,35 31,05 1,0520 1138,64
Fondiaria-Sai w08 15448 7,98 8,01 -2,72 -5,38 2 7,69 9,22 - -
FullSix 15968 8,25 8,23 - 0,77 4 7,47 9,93 - 91,97

G
Gabetti Prop. S. 5807 3,00 2,98 0,10 -22,06 4 2,98 4,13 0,0700 149,57

Gasplus 15080 7,79 7,74 -0,99 -15,77 57 7,70 9,25 0,0950 349,71
Gefran 10332 5,34 5,39 1,43 9,34 18 4,88 5,72 0,2500 76,84
Gemina 6074 3,14 3,15 -1,32 -6,50 1264 3,03 3,62 0,1000 1143,37
Gemina r nc 5615 2,90 2,90 -1,69 -3,33 3 2,80 3,25 0,1200 10,91
Generali 57391 29,64 29,84 0,13 -3,17 7968 27,54 32,06 0,7500 41682,00
Geox 26341 13,60 13,67 0,61 14,32 266 11,85 14,17 0,1500 3521,31
Gewiss 12187 6,29 6,29 0,35 7,50 8 5,78 6,87 0,1000 755,28
Grandi Viaggi 5383 2,78 2,80 -0,14 0,58 39 2,61 3,02 0,0200 125,10
Granitifiandre 18017 9,30 9,28 0,38 12,57 35 8,16 9,30 0,1200 343,01
Gruppo Coin 12948 6,69 6,68 0,29 54,08 35 4,34 6,84 - 883,62

Guala Closures 11068 5,72 5,74 1,72 21,85 98 4,67 5,94 0,0880 386,54

H
Hera 5937 3,07 3,06 -1,13 -7,43 2074 2,92 3,46 0,0800 3117,36

I
I. Lombarda 429 0,22 0,22 -1,19 2,45 24753 0,21 0,24 - 908,51
I.Net 99214 51,24 51,55 -0,14 13,66 4 45,08 54,90 2,0000 210,08
Ifi priv 55339 28,58 28,74 1,23 23,03 107 22,86 30,39 0,6300 2194,99
Ifil 15167 7,83 7,85 0,03 23,32 2028 6,21 8,34 0,1000 8135,45
Ifil r nc 13492 6,97 7,00 -0,01 20,51 63 5,72 7,91 0,1207 260,48
Ima 31217 16,12 16,23 1,27 42,85 108 11,14 16,31 0,6500 582,00

Imm. Grande Dis. 6061 3,13 3,12 -0,19 -16,58 978 3,13 4,36 0,0350 967,95
Immsi 4360 2,25 2,26 0,85 6,18 335 1,97 2,54 0,0300 772,89
Impregilo 13041 6,74 6,71 -0,34 60,40 447 4,14 6,98 0,0300 2703,93
Impregilo r nc 19595 10,12 10,12 - 58,92 0 5,85 12,63 0,0404 16,35
Indesit Comp. 32911 17,00 16,80 -2,17 36,55 477 12,15 17,88 0,3850 1929,76
Indesit r nc 31193 16,11 16,11 -5,24 25,18 0 12,64 25,95 0,4030 8,24
Intek 1736 0,90 0,90 1,98 11,93 303 0,79 1,00 0,0190 311,75
Intek r nc 2128 1,10 1,12 - - 32 1,06 1,27 0,2172 16,68
Interpump 15064 7,78 7,72 -1,47 13,16 265 6,88 8,85 0,1800 621,78
Intesa Sanp. r nc 9933 5,13 5,13 -1,00 -8,96 6197 5,13 6,03 0,3910 4783,68

Intesa Sanpaolo 10593 5,47 5,47 -1,19 -6,14 75349 5,25 6,24 0,3800 64827,70
Invest. e Svil. 518 0,27 0,26 -0,97 13,36 1539 0,20 0,34 0,0361 64,75
Ipi Spa 11587 5,98 5,90 -4,76 -24,81 8 5,81 8,09 0,5000 244,05
Irce 6351 3,28 3,31 1,13 12,25 8 2,88 3,98 0,0200 92,26
Isagro 14191 7,33 7,34 0,44 -3,83 13 7,33 8,63 0,3000 128,62
It Holding 4008 2,07 2,13 12,45 33,03 10646 1,42 2,07 0,0258 508,96
It Way 15415 7,96 7,91 0,83 9,79 59 6,93 8,18 0,1000 35,17
Italcementi 44031 22,74 22,71 -1,05 4,84 613 21,51 24,64 0,3600 4027,65
Italcementi r nc 28618 14,78 14,74 -1,23 9,99 202 13,40 15,79 0,3900 1558,28
Italmobiliare 200985 103,80 103,91 1,08 28,56 29 79,22 106,64 1,4500 2302,55

Italmobiliare r nc 153120 79,08 78,95 0,98 21,59 7 64,05 83,15 1,5280 1292,42

J
Jolly H. 47129 24,34 24,33 -0,49 -1,82 0 24,14 26,40 0,0500 486,80
Juventus FC 2775 1,43 1,43 -1,31 -7,59 456 1,41 1,77 0,0120 173,30

K
Kaitech 911 0,47 0,47 0,39 17,30 3027 0,39 0,51 - 42,04
Kme Group 1339 0,69 0,69 -1,13 18,93 778 0,53 0,76 0,0230 479,67
Kme Group rsp 1280 0,66 0,67 -0,45 26,56 221 0,49 0,77 0,1086 37,82
KME Group w09 757 0,39 0,39 - -2,49 0 0,36 0,44 - -

L
La Doria 4661 2,41 2,41 1,43 1,30 0 2,32 2,59 0,0400 74,62
Landi Renzo 8334 4,30 4,30 -0,49 - 2905 4,24 4,30 - 484,20
Lavorwash 4728 2,44 2,46 1,40 19,53 13 2,00 3,35 0,0200 32,56
Lazio 736 0,38 0,38 -0,52 -6,63 17 0,37 0,42 - 25,74
Linificio 5679 2,93 2,92 -0,24 -6,08 4 2,91 3,32 0,0300 81,09
Lottomatica 58824 30,38 30,33 0,26 -4,10 846 28,51 33,78 0,7900 4604,68
Luxottica 55145 28,48 28,60 0,56 21,35 2086 22,98 28,48 0,4200 13140,10

M
Maffei 6701 3,46 3,46 0,64 33,89 57 2,51 3,48 0,0510 103,83
Management e C 1704 0,88 0,88 - -4,72 1240 0,88 0,95 - 480,04

Marazzi Group 21704 11,21 11,21 -0,58 16,80 81 9,23 11,73 0,2300 1145,92
Marcolin 6384 3,30 3,22 -2,78 60,05 197 2,06 3,30 0,0290 204,87
Mariella Burani 48968 25,29 25,45 -0,74 25,01 162 19,74 26,60 0,1800 756,37
Marr 15901 8,21 8,23 -0,33 13,74 71 7,04 8,58 0,3600 546,30
Marzotto 7693 3,97 3,97 0,13 17,13 24 3,34 4,04 0,0800 280,99
Marzotto r 7561 3,90 3,90 -0,96 11,57 2 3,31 4,20 0,1000 12,74
Mediacontech 17605 9,09 8,97 -0,34 24,98 24 7,09 10,01 0,6000 84,39
Mediaset 14845 7,67 7,60 -0,82 -16,03 13737 7,66 9,50 0,4300 9056,47
Mediobanca 32342 16,70 16,72 -0,49 -7,55 3651 16,04 18,36 0,5800 13655,75
Mediolanum 11813 6,10 6,10 0,15 -1,88 2897 5,81 6,77 0,1150 4446,93

Mediterr. Acque 11250 5,81 5,76 -0,64 52,25 93 3,82 6,54 0,0400 445,54
Meliorbanca 7685 3,97 3,95 -1,74 4,45 45 3,72 4,88 0,1300 501,13
Mid Ind Cap w10 1979 1,02 1,02 1,09 - 0 0,82 1,36 - -
Mid Industry Cap 48078 24,83 24,80 -0,80 - 2 23,13 25,05 - 94,35
Milano Ass 11848 6,12 6,13 0,23 -1,29 3010 6,02 7,36 0,3000 2701,33
Milano Ass r nc 12113 6,26 6,29 0,88 2,16 59 6,12 7,33 0,3200 192,31
Mirato 16795 8,67 8,80 3,88 -1,27 22 8,50 9,43 0,3000 149,19
Mittel 10917 5,64 5,62 -1,42 -1,00 23 5,62 6,93 0,2400 372,11
Mondadori 14081 7,27 7,27 1,48 -8,56 1234 7,11 8,65 0,3500 1886,57
Mondo TV 35232 18,20 18,25 0,40 -17,33 3 17,68 23,08 0,3500 80,14

Monrif 2203 1,14 1,14 -0,61 -12,19 19 1,12 1,30 0,0240 170,70

Monte Paschi Si 9596 4,96 4,95 -1,06 0,36 10040 4,63 5,25 0,1700 12134,73
Montefibre 1533 0,79 0,79 -1,31 54,51 373 0,46 1,02 0,0300 102,92
Montefibre r nc 1435 0,74 0,74 -2,46 52,39 253 0,48 0,94 0,0500 19,26
MutuiOnline 12117 6,26 6,23 0,50 - 89 6,13 6,33 - 247,27

N
Nav. Montanari 7484 3,87 3,84 -0,80 1,60 107 3,50 4,41 0,1050 474,85
Negri Bossi 1967 1,02 1,02 4,29 -7,38 752 0,91 1,13 0,0400 44,77
Negri Bossi w10 920 0,48 0,49 10,05 -29,30 224 0,41 0,70 - -
Nice 12381 6,39 6,36 0,28 -2,47 159 5,91 6,77 0,0730 741,70

O
Olidata 2779 1,44 1,42 0,21 59,27 431 0,90 3,31 0,0440 48,79
Omnia Network 8626 4,46 4,49 0,47 - 14 4,40 5,35 - 115,53

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04
Panariagroup I.C. 14340 7,41 7,46 0,84 18,34 21 6,25 7,59 0,1900 335,90
Parmalat 6090 3,15 3,14 -0,79 -7,14 10603 3,11 3,45 0,0250 5186,96
Parmalat w15 4167 2,15 2,15 -0,88 -9,88 129 2,11 2,46 - -
Permasteelisa 40061 20,69 20,78 -1,61 44,00 55 14,37 21,73 0,3000 571,04
Piaggio 6994 3,61 3,63 0,92 15,11 598 3,07 3,92 0,0300 1430,50
Pininfarina 48155 24,87 24,90 0,16 -0,64 2 24,69 26,85 0,3400 231,71
Pirelli & C r nc 1559 0,81 0,80 -0,31 11,97 182 0,72 0,85 0,0364 108,54
Pirelli & C R.E. 84247 43,51 43,53 0,14 -17,25 157 43,27 60,28 2,0600 1853,41
Pirelli & C. 1682 0,87 0,87 -0,26 14,38 13883 0,76 0,93 0,0210 4545,51
Poligr. Ed. 2738 1,41 1,41 -1,67 -2,55 60 1,41 1,72 0,0260 186,65
Poligrafica S.F. 52241 26,98 27,09 0,52 -3,99 1 26,82 30,10 0,3615 32,22
Poltrona Frau 5828 3,01 3,01 0,23 1,18 56 2,66 3,17 0,0150 421,40
Polynt 6136 3,17 3,16 -0,06 23,36 227 2,19 3,19 0,0900 327,04
Pop Italia w10 3874 2,00 1,98 -0,65 10,25 487 1,82 2,84 - -
Premafin 4649 2,40 2,42 -0,12 -4,08 120 2,29 2,74 0,0150 985,23
Premuda 2932 1,51 1,51 -1,37 -4,30 76 1,44 1,71 0,0600 213,11
Prima Ind. 73481 37,95 37,80 0,80 68,82 18 22,30 42,57 0,6500 174,57
Prysmian 34057 17,59 17,50 -2,59 - 347 15,69 19,64 - 3166,02

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99

Ratti 1530 0,79 0,79 0,42 39,22 63 0,56 1,02 0,0516 41,09
RCS Mediag. r nc 5782 2,99 2,98 -1,13 -6,16 40 2,95 3,37 0,0500 87,64
RCS Mediagroup 7733 3,99 3,99 -0,32 4,39 1105 3,75 4,33 0,0300 2926,28
RDB 9672 5,00 5,00 -1,30 - 268 5,00 5,38 - 221,08
Recordati 11798 6,09 6,13 1,24 5,16 336 5,75 6,48 0,1850 1263,75
Reno De Medici 1331 0,69 0,69 -0,68 30,97 914 0,52 0,72 0,0165 185,00
Reply 50111 25,88 25,89 -0,58 30,58 6 19,76 28,07 0,2800 234,67
Retelit 773 0,40 0,40 -0,18 -12,00 1082 0,38 0,46 - 168,44
Ricchetti 3174 1,64 1,64 -0,43 7,12 1 1,53 1,87 0,0230 87,77
Risanamento 10131 5,23 5,32 3,24 -36,36 995 5,14 8,81 0,1030 1435,33
Roma A.S. 1202 0,62 0,62 1,09 -6,11 100 0,58 0,71 - 82,30
Roncadin 394 0,20 0,21 1,53 18,32 3588 0,17 0,23 0,0413 149,18
Roncadin w07 82 0,04 0,04 -2,78 -38,62 1361 0,03 0,12 - -

S
Sabaf 54583 28,19 28,47 0,92 8,76 6 24,96 30,64 0,7000 325,13
Sadi Serv.Ind. 5040 2,60 2,59 0,31 10,48 69 2,29 3,48 0,1500 241,30
Saes G. 53886 27,83 27,60 -1,50 -4,33 9 26,82 32,53 1,4000 425,00
Saes G. r nc 42462 21,93 22,00 -0,09 -5,76 14 20,87 27,47 1,4160 163,61
Safilo Group 9375 4,84 4,86 0,16 7,31 581 4,24 4,87 0,0200 1372,09
Saipem 46199 23,86 23,85 -0,50 19,50 1695 18,32 24,58 0,2900 10528,27
Saipem r 45832 23,67 23,67 - 20,09 0 19,10 23,67 0,3200 3,77
Saras 8735 4,51 4,50 -1,75 10,84 1437 3,88 4,67 0,1500 4289,96
Save 55532 28,68 28,63 -1,78 13,63 9 24,70 30,42 0,4300 793,58
Schiapparelli 117 0,06 0,06 0,33 27,48 3269 0,05 0,09 0,0155 36,77
Seat P. G. 844 0,44 0,44 0,27 -5,87 32425 0,43 0,49 0,0070 3576,78
Seat P. G. r 823 0,43 0,43 -0,26 9,00 24 0,39 0,45 0,0076 57,83
Sias 23156 11,96 11,91 0,40 5,81 717 11,28 12,86 0,1500 1524,77
Sirti 4903 2,53 2,52 -2,66 18,93 223 2,13 2,73 1,0000 562,04
Smurfit Sisa 4604 2,38 2,38 2,06 -8,61 0 2,31 2,65 0,0100 146,48
Snai 16375 8,46 8,40 -3,21 28,72 905 6,20 8,66 0,0387 987,99
Snam Rete Gas 8341 4,31 4,29 -1,67 -0,69 7720 4,27 4,89 0,1900 8427,69
Snia 282 0,15 0,15 0,28 -15,03 2075 0,15 0,19 0,0487 102,83
Snia w10 86 0,04 0,05 7,80 -45,40 2968 0,04 0,08 - -

Socotherm 21018 10,86 10,80 -0,82 -14,48 68 10,61 12,72 0,0500 418,46
Sogefi 13833 7,14 7,14 0,79 21,37 168 5,74 7,31 0,2000 812,00
Sol 10760 5,56 5,66 1,96 16,89 9 4,73 6,10 0,0680 504,02
Sopaf 1223 0,63 0,64 0,66 -14,38 1748 0,63 0,76 0,0620 266,41
Sorin 3739 1,93 1,93 -0,10 14,74 1769 1,55 2,00 - 906,33
Stefanel 6099 3,15 3,15 -0,82 2,11 141 3,08 3,79 0,0400 170,72
Stefanel r 9827 5,08 5,08 - 19,10 0 4,00 5,40 0,0750 0,51
STMicroelectr. 27578 14,24 14,25 0,36 0,91 4338 13,84 15,26 0,3000 -

T
Targetti S. 13643 7,05 7,11 1,50 26,36 8 5,51 7,17 0,1400 133,98
Tas 37174 19,20 19,27 1,83 -12,21 2 18,64 27,24 1,7500 34,02
Telecom I. Media 528 0,27 0,27 -0,44 -24,09 2289 0,27 0,36 0,1643 899,31
Telecom Ita Med. r nc 509 0,26 0,26 -0,38 -24,08 28 0,26 0,35 0,1679 14,46
Telecom Italia 3954 2,04 2,04 - -11,53 117666 2,03 2,43 0,1400 27323,49
Telecom Italia r 3205 1,66 1,65 -0,48 -14,19 44677 1,63 2,02 0,1510 9973,23
Tenaris 34425 17,78 17,86 0,37 -7,21 3600 15,63 19,38 0,2278 -
Terna 4910 2,54 2,53 -0,78 -2,31 10035 2,51 2,85 0,1400 5072,43
Tiscali 4378 2,26 2,26 -0,48 -11,05 3562 2,26 2,84 - 959,60
Tod's 126903 65,54 65,75 1,12 6,00 54 61,83 69,99 1,2500 1994,70
Trevi 24622 12,72 12,82 3,15 31,85 203 9,26 13,45 0,0250 813,82
Trevisan Comet. 13159 6,80 6,86 1,00 108,79 149 3,23 8,41 0,0700 188,77
Txt e-solutions 35887 18,53 18,50 -0,54 -0,95 1 18,00 20,93 0,4000 48,62

U
UBI Banca 36781 19,00 18,97 -1,54 -9,15 5672 19,00 22,56 0,8000 12141,22
Uni Land 1194 0,62 0,61 -0,34 -4,98 2393 0,53 0,69 0,0050 602,80
Unicredito 12725 6,57 6,61 -0,18 -2,72 161927 6,55 7,65 0,2400 68501,43
Unicredito r 12806 6,61 6,77 -0,78 -0,05 98 6,61 7,64 0,2550 143,57
Unipol 5222 2,70 2,70 -1,53 -1,78 6119 2,66 3,08 0,1200 3939,03
Unipol priv 4864 2,51 2,52 -1,25 1,66 5203 2,36 2,77 0,1252 2259,85

V
V.d. Ventaglio 1536 0,79 0,79 -1,00 -18,61 98 0,71 0,98 0,0700 76,25
Valentino F.G. 66840 34,52 34,52 -0,03 11,79 103 30,11 36,75 0,6500 2558,15
Vemer Sib. 1276 0,66 0,66 -0,60 10,07 99 0,60 0,78 0,0516 64,35

Vianini I. 7292 3,77 3,71 0,35 13,26 42 3,16 3,98 0,0500 113,38
Vianini L. 24461 12,63 12,46 -0,32 33,39 26 9,36 13,09 0,1200 553,29
Vittoria 26418 13,64 13,54 -0,43 11,34 13 11,88 14,94 0,1600 445,27

W
Warr Intek 08 373 0,19 0,19 -0,37 - 325 0,19 0,30 - -

Z
Zignago Vetro 10053 5,19 5,24 0,54 - 109 4,75 5,37 - 415,36
Zucchi 6903 3,56 3,60 0,92 18,79 2 3,00 3,93 0,0300 86,90
Zucchi r nc 7457 3,85 3,95 - 10,82 0 3,42 4,11 0,2800 13,20

1,3438 dollari -0,002
164,6900 yen -1,090
0,6729 sterline -0,000
1,6520 fra. svi. -0,003
7,4423 cor. danese +0,001
28,6480 cor. ceca -0,048
15,6466 cor. estone +0,000
7,9725 cor. norvegese -0,037
9,2815 cor. svedese -0,000
1,5965 dol. australiano +0,012
1,4384 dol. canadese -0,002
1,7627 dol. neozel. +0,010
247,7200 fior. ungherese -0,050
0,5837 lira cipriota +0,000
3,8030 zloty pol. +0,006

Bot a 3 mesi 99,46 3,71
Bot a 6 mesi 98,17 3,58
Bot a 12 mesi 95,94 3,81
Bot a 12 mesi 96,30 3,82

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

BORSA FINANZA

AzioniIn sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Chiusura in flessione per la
Borsa di Milano, in linea con
l’andamento ribassista
dell’intera giornata. Il Mibtel
ha fatto -0,36% e S&P/Mib
-0,44%. Alitalia, dopo aver
toccato un minimo di 0,7645
euro, ha chiuso a quota 0,8128
euro, in calo dell’1,08%. In
evidenza invece la Popolare di
Milano che ha piazzato un
+5,83%; tra gli altri finanziari,
Generali +0,13%, Mediolanum
+0,15%, Unipol -1,53%,
Unicredit -0,18%, Intesa
Sanpaolo -1,19%, mentre

Mediobanca ha chiuso a
-0,49% nel giorno in cui
l’assemblea degli azionisti ha
adottato il duale e incoronato
Cesare Geronzi alla guida
dell’istituto. Fiat ha
guadagnato l’1,73% a quota
21,75 euro per azione. Ancora
bene Luxottica (+0,56%), ha
tirato il fiato Finmeccanica
(-0,22%), contrastati gli
editoriali (Mondadori +1,48%,
Mediaset -0,82%), in calo i
cementiferi (Italcementi
-1,05%). Tra gli energetici, Eni
-1,02%, Enel -1,47%, Saipem
-0,5%. Telecom Italia invariata
a 2,0450 euro.

Borsa

La Commissione europea ha
bocciato la proposta di
acquisizione di Aer Lingus da
parte di Ryanair, spiegando che
l’operazione porterebbe fondere
tra loro le due principali
compagnie aeree irlandesi, che
attualmente si fanno una fiera
concorrenza. Per Bruxelles si
tratterebbe dunque di un
danno per i consumatori,
poiché la concorrenza verrebbe
annullata e si creerebbe un
monopolio su 35 rotte, con un
aumento dei prezzi.
L’indagine della Commissione

e i test sul mercato dei rimedi
suggeriti da Ryanair hanno
dimostrato che questi sono
inadatti a risolvere i problemi di
concorrenza. In particolare il
numero limitato di “slot”
aeroportuali offerti non
porterebbero ad una
concorrenza tale da
compensare la pressione
esercitata attualmente da una
compagnia aerea sull’altra. La
Commissione ha quindi
concluso che l’operazione
ostacolerebbe in modo
significativo la concorrenza
all’interno dell’area economica
europea.

Tre miliardi di euro di
ricchezza diffusa. È il risultato
generato dal Monte dei Paschi
di Siena nel 2006 reso noto
dalla pubblicazione del
bilancio sulla responsabilità
sociale. Fra i dati più
significativi quelli raggiunti nel
campo ambientale, con la
riduzione della quantità di
carta utilizzata dai dipendenti
(risparmiato un bosco grande
quanto 5 campi da calcio) e
delle emissioni di Co2 (pari al
quantitativo prodotto da una
centrale termolettrica in grado

di fornire energia ad una città
come Siena), ed un aumento
del ricorso alle fonti
rinnovabili (ora sfruttate per la
produzione del 94%
dell’energia utilizzata). Buoni
risultati anche sul lato della
clientela con un calo del 23%
dei reclami in un anno ed il
75% della clientela che si
dichiara soddisfatta della
banca. Mps é al secondo posto
in Italia per i servizi agli
immigrati, con 116mila conti
correnti e 35mila mutui
erogati, mentre negli ultimi 10
anni sono stati concessi 20
milioni di micro-crediti.

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Giornata al ribasso Stop a Ryanair Clienti e ambiente

Alenia
Aeronautica, società
di Finmeccanica, ha
siglato con la Nigeria un
contratto per il valore di
73 milioni di dollari per
la fornitura di due
esemplari del velivolo
da pattugliamento
marittimo ATR42MP
Surveyor. I i due velivoli,
in versione
completamente
disarmata, saranno
consegnati a partire dal
2009 e saranno utilizzati
dalla Nigerian Air Force
per il controllo del
traffico marittimo nelle
acque territoriali, per la
ricerca e soccorso e per
la tutela dell’ambiente
marino.

Il gruppo Monti
Ascensori (quotato in
Borsa su Expandi) ha
annunciato a Bologna
l’approvazione, da parte
delle rispettive
assemblee, della
fusione per
incorporazione di Csa
International Srl. La
Monti Ascensori, che ha
sede a Granarolo, con
l’operazione acquisisce
direttamente i contratti
di manutenzione per
circa 4500 impianti,
realizzando così il piano
industriale con un anno
d’anticipo: sommati a
quelli già in portafoglio
diventano
complessivamente circa
12.600.

It Holding rivede al
rialzo il piano industriale
presentato nel 2005. Le
previsioni per il 2007
della societàhanno
anticipato di un anno gli
obiettivi relativi ai ricavi
e alla redditività previsti
per il 2008. In
particolare nel 2007 è
prevista una crescita dei
ricavi consolidati a
perimetro omogeneo
del 31% a 640 milioni di
euro e un incremento
rispetto alla previsione
del precedente piano
pari al 12%.

Nike, il leader
mondiale Usa di
abbigliamento e
calzature sportive,
chiude il quarto
trimestre con utili in
aumento del 32%, a
437,9 milioni di dollari,
sulla scia delle vendite
soprattutto sui mercati
esteri per la debolezza
del biglietto verde. Il
fatturato della società di
Beaverton (Oregon) sale
del 9%, a 4,38 miliardi,
con i nuovi ordini in
rialzo del 12%, al livello
più alto degli ultimi 10
anni.

Oracle, il colosso
delle applicazioni di
software, ha registrato
un aumento del profitti
del 23% nel quarto
trimestre (chiuso il 31
maggio) a 1,6 miliardi di
dollari su vendite per
5,83 miliardi, in crescita
del 20% rispetto a un
anno fa. Per l’intero
anno fiscale, gli utili
sono stati di 4,27
miliardi (+26%) su un
volume d’affari di 18
miliardi (+25%).

Aer Lingus Monte Paschi
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In breve

Tennis/ Wimbledon
● Avanti la Schiavone

La tennista milanese ha
sconfitto la lussemburghese
Kremer con il punteggio di 5-7
6-4 6-3. Avanti anche
Tathiana Garbin (3-6 6-2 6-3
alla cinese Zi Yan) e Mara
Santangelo (6-1 3-6 6-3 alla
giapponese Ayumi Morita).
Niente da fare per Karin
Knapp contro la ceca Nicole
Vaidisova(7-6 6-2) e Alberta
Brianti (6-4 6-0 dalla
giapponese Morigami). Fuori
anche Adreas Seppi (6-3 6-2
6-4 dallo spagnolo Verdasco).

Ciclismo/Doping
● Kessler positivo

Il tedesco è risultato positivo a
un test antidoping effettuato
alla vigilia della Freccia
Vallone, classica belga
disputata il 24 aprile. La
sostanza incriminata è il
testosterone.

Basket/Mercato
● Nate Green a Udine

La guardia americana, ex
giocatore dell’Armani Jeans
Milano, è stato ingaggiato
dalla Snaidero Basket Udine.
L’Olimpia ha intanto
ufficializzato il nuova
allenatore: è il macedone Zare
Markovski.

Pugilato/Supermedi
● A Mundine il mondiale

Il 32enne australiano, ex
giocatore di rugby, ha
conservato il titolo mondiale
Wba battendo ai punti in 12
riprese, con verdetto
unanime, l’argentino Pablo
Zamora Nievas.

Atletica/Gebreselassie
● Doppio record

Ad Ostrava (Repubblica Ceca)
il fuoriclasse etiope ha battuto
il record del mondo sull’ora in
pista (percorrendo 21,285 km)
e quello dei 20 km correndo la
distanza in 56’25’’98.
Entrambi i primati
appartenevano al messicano
Arturo Barrios.

PIONIERE Deve essere la lettera B che fa la

differenza: un anno fa Bargnani, ora Belinelli.

Andrea il Predestinato, il primo italiano a sbar-

care nella Nba e per giunta dalla porta princi-

pale, la prima scelta

assoluta. E ora Mar-

co che non avrà la

stoffa fina del roma-

no,masicuramentenonglimanca-
no le stimmati del canestro. Prima
distaccare ilvolodaBologna, intut-
ti i sensi visto che non era mai stato
negli Usa, l’ormai ex talento della
Fortitudo ha passato gli ultimi cin-
queannidellasuavitaconunpallo-
ne da basket in mano. È partito per
conquistare l’America a 21 anni, il
secondo pioniere di un’emigrazio-
ne cestistica da sempre agognata,
madai16annivivecomeunprofes-
sionista. Dal manuale del futuro
campione: due allenamenti al gior-
no, i ritiri, le partite, i raduni con le
nazionali, gli stage, le trasferte, gli
aereoporti, le interviste. Poco o nul-
la del resto: molta famiglia, qualche
amico, pochissime vacanze. Succe-
de,quandotichiamiMarcoBelinel-
li e nasci in un paesone vicino a Bo-
logna, San Giovanni in Persiceto.
Uno di quei posti adagiati nella pia-
nura di campi e poderi e due campi
dabasket all’aperto,perchédaquel-
le parti la palla arancione rotola co-
me il pallone da calcio. Con un pa-
pà medico chirurgo in paese e due
fratelli più grandi che un bel giorno
diventano i tuoi procuratori, per-
chéquestaèunastoriachepartedal
basso e stanotte, quando a New
YorklaNbafarà lesuescelte,potreb-
be essere già molto, ma molto più
inalto.Umberto,unodeiduefratel-
li, se loportavadietroquandoanda-
vaagiocareal campetto eora, insie-
me all’altro fratello Enrico, dovrà
trattare il primo contratto america-
nodell’ultimogenitodicasaBelinel-
li. Ossia quel gioiellino che si è fatto
le ossa nella Virtus, spazzando via
tuttigliavversarinellegiovanili,ma
poi quando le V nere sono saltate

per aria ha varcato la soglia dell’al-
tro portico, a Bologna. Dai Guelfi ai
Ghibellini, dalla Virtus alla Fortitu-
do. Con cui ha vinto uno scudetto,
ha giocato la coppa campioni e con
lamaglia della nazionale ha infilato
25puntinelcanestrodegliamerica-
ni ai mondiali in Giappone. Negli
Usa se lo ricordano ancora, è come
debuttare in azzurro e fare tre gol al
Brasile, con tanto di tunnel a Kakà:
sono cose che si notano. Anche per
questo, oltre per il fatto di essere
uno dei talenti più puri del basket
italiano, un due metri che più tira
da lontano, e più la mette, e certe
volte sembra che abbia un teleco-
mando invece dei polpastrelli. La
Fortitudo ha fatto una stagione da
incuboeancheBelinelli èstatospes-

so in linea, perqualcunoanche per-
ché pensava già all’America. Ma
non ha cambiato una virgola dei
suoiprogrammi. Voleva la Nbaper-
ché significa giocare con i migliori,
e non era mai successo che ci arri-
vasse un italiano, figurarsi due in
unannosolare.EseunopensaaDa-
nilo Gallinari dell’Olimpia Milano,
il prossimo a varcare l’Oceano, for-
se è proprio vero che anche l’Italia
ha finalmente trovato la sua Via Pal
di campioni. Marco “Beli” Belinelli
avrà la sua America al termine del
draft che comincia alle sette di sera.
Da una ventina di giorni in Ameri-
ca,ha girato palestre ehotel per fare
provini: l’obiettivo è il primo giro,
ossia tra iprimi trentanomi,perché
significa anche un bel contrattone
garantito. Potrebbe “chiamarlo”
Phoenix, iSolideldesertodell’Arizo-
na, col paisà Mike D’Antoni in pan-
china. Potrebbe finire a San Diego
coiClippers, oppureaDetroit.Di si-
curo, non tornerà a San Giovanni
in Persiceto dove il sindaco, Paola
Marani, lo ha già nominato cittadi-
no benemerito per meriti sportivi.
Da «San Zvan» al Madison Square
Garden: perché no?

La notte di Belinelli: da San Petronio alla Nba
Stasera il talento della Fortitudo sarà scelto al draft: dopo Bargnani un altro italiano tra i «marziani»

Scheda

Gli americani la
chiamano “lotteria” perché
poche cose sono incerte
come il meccanismo delle
scelte Nba. Il «Mock Draft»
permette alle 30 squadre di
«scegliere» un giocatore
che per lo più proviene dai
college, anche se la prima
scelta 2006 è stata Andrea
Bargnani e l’anno prima
toccò all’australiano Bogut.
Ogni franchigia ha una
«chiamata», si fanno due
«giri» completi. Tocca per
prima all’ultima in classifica,
poi a ritroso fino alla prima.
Ma spesso è solo teoria,
perché i club comprano e
vendono i diritti di scelta,
vanificando la ratio di equità
dal meccanismo: la
democrazia è sempre
imperfetta.

■ di Alessandro Ferrucci

■ Un po’ tristi e un po’ sognan-
ti, «perché mi sembra di vivere
una favola». C’è un mondo inte-
ro dietro gli occhi di Romain Sa-
to,pilastrodellaMontepaschiSie-
na campione d’Italia di basket,
nato 26 anni fa a Bangui, capitale
della Repubblica Centrafricana.
Incastonato tra Ciad, Sudan, Zai-
re, Congo e Camerun, popolato
daquattrodifferenti etnieedevo-
to a quattro diverse religioni, il
suo paese è sconvolto da anni di
guerra civile. La situazione è leg-
germente migliorata dopo il col-
po di stato del 2003 con cui
François Bozizé al terzo tentativo
ha destituito Felix Ange Patassé,
excompagnodi lottacontroildit-
tatoredeglianni ’80Kolinbga.Ro-
main Guessagba Sato Lebel, que-
sto il nome per esteso, ha lasciato

il suo paese a 17 anni grazie a un
programma umanitario di scam-
bio culturale, e lì ha trovato
l’America. «Non so cosa sarebbe
stato di me senza quel program-
ma. So solo che Dio può cambia-
re la vita delle persone in tanti
modieconmelohafattotantissi-
mo» spiega incantato Romain,
uomo di grande fede («cristia-
na»), proveniente da una fami-
glia molto religiosa. Sbalzato ne-
gli Stati Uniti e ospitato da un’al-
tra famiglia, iThompson, è grazie
al basket che ha saputo superare
lo shock culturale. Un anno di
scuole superiori, poi quattro di
università a Xavier da stella della
squadra, uscendone con due lau-
ree (Francese e Affari internazio-
nali)e sei linguenelpropriobaga-
glio. Poi andò ai San Antonio

Spurs, campioni Nba quest’anno
e campioni anche in quel 2005
con lui. Ma lì Sato non giocava, si
allenava e basta. A San Antonio
Sato ha anche trovato moglie e
conleidueanni faèvenuto inIta-
lia, a Jesi, tappa di questa favola
che oggi ha portato qui Romain,
campione d’Italia, distante anni
luce da dove era partito, da quel
paese da cui era stato lontano per
sei lunghi anni dal 1998 al 2004
ma che porta nel cuore. E di cui
quest’estate riabbraccerà la ma-
glia della Nazionale. Quando gli
si parla delle condizioni del suo
paese,Satorispondecomerispon-
derebbe qualsiasi tassista medio-
rientale: «Lì si conduce un’esi-
stenza normale, non si può vive-
re ogni giorno nel terrore». An-
cheseovviamenteci sonoricadu-

te anche sullo sport se in un pae-
sedal sottosuoloriccodi diaman-
ti,oro,uranioe ferro,quattroper-
sone su cinque si guadagnano da
vivere con l’agricoltura. «Non ci
sono tanti playground, i ragazzi
giocano a scuola, in leghe mino-
ri. Ma è un problema soprattutto
di organizzazione: magliette e
scarpe costano, e tutti i campi so-
no all’aperto, in tutto il paese ne
abbiamo solo uno col parquet.
Ora il nostro basket comincia a
migliorare,maognivoltachesuc-
cede poi le cose si complicano.
Nonèfacile,perchésenonseipa-
gato è difficile giocare, molti pre-
ferisconofermarsieandarealavo-
rare.Dicosempreatuttidinonar-
rendersiperchépossonoaiutarea
portare in alto il Centro-Africa».
 Giuseppe Nigro

PERSONAGGIO Nato a Bangui e cresciuto negli Stati Uniti, colonna della Montepaschi

Sato, l’Africa nel canestro di Siena

Calcio 21,00 Sport ItaliaTennis 15,00 SkySport3

La strapazzata notturna di Ber-
tarelli è servita ai ragazzi di
Alinghi.Chenellaquarta rega-
ta della Coppa America sono
riuscitiapareggiare iconti con-
tro i neozelandesi grazie a una
perfetta tattica da match race:
bella partenza e marcatura
stretta sia nei due lati di bolina
cheinquellidipoppa.Perque-
sto, alla fine, sono trenta i se-
condi di vantaggio di Ed Baird
su Dean Barker; un margine
che potrebbe lasciar pensare,
erroneamente, a una pratica
sbrigata con leggerezza. Per-
ché Brad Butterworth (tattico
e skipper degli svizzeri) ha do-

vuto compiere un duro lavoro
di controllo su un pozzetto
kiwi sempre pronto a cercare
di sfruttare l’unica possibilità
della giornata. Che, alla fine,
non è arrivata. E questo va ad
accrescere laprovadelchallen-
ger, in grado di sfatare una di-
ceria pre-Coppa America che
dava i neozelandesi favoriti
con il vento debole. Invece,
nonèandatacosì. Ieri, sulleac-
quediValencia, soffiavanocir-
ca 11 nodi «ballerini» che per
dei colossi come le barche da
America’s Cup sono una brez-
za da deriva. Eppure i ragazzi
di Bertarelli sono riusciti ad es-

sere egualmente veloci, forse
aiutati anche dalla nuova ran-
da: una novità decisa durante
la riunione di martedì sera per
fare fronte a una situazione re-
sa difficile dalla seconda vitto-
ria dei kiwi.
Randa che, alla fine, ha causa-
toanche laprimaprotestauffi-
cialediquesta serie finaledi re-
gate: i neozelandesi ritengono
che Alinghi, infatti, potrebbe
nonaverrispostocorrettamen-
tealla richiesta della stessa giu-
ria di ammainare la randa sen-
za l’ausilio di un uomo in testa
d’albero.
Oggi la risposta mentre per la
quinta regata bisogna aspetta-
re domani.

VELA America’s Cup: gli svizzeri battono i kiwi e riportano la serie in parità (2-2). Oggi riposo

Alinghi domina e pareggia con New Zealand

■ 10,45 SkySport2
Basket, Varese-Milano
■ 13,00 Espn Classic
Calcio, Flamengo-Vasco
■ 13,10 Italia1
Studio Sport
■ 14,00 SkySport2
Rugby, N. Zelanda-Francia
■ 15,00 SkySport3
Tennis, Wimbledon
■ 15,30 SkySport2
Golf, Pga European Tour
■ 15,30 Sport Italia
Motocross

■ 16,30 Rai3
Pomeriggio sportivo
■ 17,30 Sport Italia
Calcio, Ecuador-Cile
■ 21,00 Eurosport
Boxe, Haye-Bonin
■ 21,00 SkySport1
Calcio, Milan-Liverpool
■ 21,00 Sport Italia
Calcio, Brasile-Messico
■ 23,45 SkySport2
Rugby, Sharks-Bulls
■ 0,30 Sport Italia
Calcio, Paraguay-Colombia

Marco Belinelli in azione con la maglia dell’Italia Foto Ap

■ di Salvatore Maria Righi

■ «L’offerta del Barcellona è in-
teressante».SonoleparolediDa-
niele Pradè al rientro ieri pome-
riggio in Italia dopo il doppio in-
contro che si è tenuto con i diri-
genti del club catalano. «La ri-
chiesta della Roma per Chivu -
spiega il ds giallorosso - è ferma
sui 18 milioni di euro, l’offerta
degli spagnoli è interessante ma
permotividi riservatezzadeidue
club non è possibile comunicar-
la». Entro il fine settimana ledue
società tornerannoa sentirsi. «Ci
siamo presi 24/48 ore di tempo
per riflettere prima di risentirci.
Comunque - puntualizza Pradè -
il Barcellona è autorizzato dalla
Romaatrattaresiaconilprocura-
tore del calciatore sia con Chivu,

visti gli ottimi rapporti tra i due
club». L’Inter resta alla finestra
in attesa di novità.
Intanto, sempre da Barcellona,
danno per partente il cameru-
nense Eto’o verso il Chelsea; in
tal modo il bomber dei blues,
Drogba, già richiesto in passato
da Galliani, potrebbe arrivare a
Milano per una cifra vicina ai 35
milioni di euro. La Juve, invece,
dopo i botti delle scorse settima-
ne, sembra ferma nella ricerca
deldifensore:Luisao delBenfica
nega l’offerta dei bianconeri (12
mln di euro) e fa sapere che è in
vacanza e non vuole essere di-
sturbato. Differente la reazione
del centrocampista slovacco del
Brescia, Marek Hamsik, alle voci

che lo vogliono al Napoli: «Non
vedo l’ora, per me sarebbe un
onore». Intanto l’attaccanteRos-
sini passa dal Catania al Livorno
(titolodefinitivo)eAbbiati sipre-
senta all’Atletico Madrid (presti-
to di un anno). Spagna che resta
protagonista con la telenovela
Capello: secondo As oggi do-
vrebbe essere la giornata del suo
esonero a favore di Bernd Schu-
ster.Dalla serieA iberica, allaC1
nostrana: Giovanni Arvedi è il
nuovoproprietario dellaCremo-
nese Calcio. L’industriale del set-
tore siderurgico ha scelto il nuo-
vo allenatore, puntando su una
vecchiaconoscenzadeigrigioros-
si: Emiliano Mondonico.
 fr. pa.

CALCIO Giro di attaccanti al Chelsea: i rossoneri offrono 35 milioni

Eto’o «spinge» Drogba verso il Milan

Una «lotteria» di nomi
dove pescare stelle

Una fase della regata di ieri Foto Ap
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Il Comitato esecutivo della Fifa ha deciso
di innalzare dagli attuali 2.500 metri fino a
3.000 il limite massimo per consentire lo
svolgimento di partite internazionali: lo
scorso limite aveva suscitato proteste da
parte di federazioni sudamericane, come
la Bolivia. Lo stadio di La Paz è a 3.600 metri

IN TV
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I
l gigante buono è tornato. Anzi, sta per
tornare. L’instancabile Ben Harper, do-
po nove mesi di tour, è entrato e uscito

da uno studiolo parigino («elegantemente
poco pretenzioso» dice lui) e in appena set-
te giorni ha inciso un disco, Lifeline, che
uscirà a fine agosto. Pochi fronzoli e tanto
feeling: i fidi Innocent Criminals, un regi-
stratore analogico a 16 piste e nessun com-
puter. «Non è una reazione alla mania tec-
nologia di oggi, semplicemente volevo tor-
nare alle radici. Cercavo questo suono di
acoustic soul e solo l’analogico poteva dar-
melo.Hovolutosfruttare l’ondabuonadel-
l’energiadel tour:ormaicoimusicistiabbia-
mopresounritmotalechenonci stanchia-
mo quasi più a stare in giro tanto tempo.

Anzi, alla fine siamo più in forma di quan-
do siamo partiti», spiega Ben.
E, in effetti, il nuovo cd ha il sapore sempli-
ce e solare delle canzoni scritte e suonate di
getto, in un’atmosfera più rilassata e quasi
giocosa, con vari riferimenti all’amore: in-
somma,unbelcdper un’estate senza i soliti
stupidi tormentoni. «Io troppo prolifico? È
che scrivo di continuo, non smetto mai.
Nonguardoalpassato, nonsono unnostal-
gico e mi trovo benissimo a pubblicare an-
che un disco all’anno, come si faceva una
volta. Spero di non saturare i miei fan».
Anche i testi sono meno legati al sociale,
seppurl’inizialeFightOuttaYousiaabbastan-
za esplicita nell’esortare a non mollare mai
e a lottare per le proprie idee. «Ma è l’unico
pezzopolitico:nonècheabbiascordatocer-
te istanze, ma stavolta ho voluto un po’ al-

lontanarmi dal tipo di canzone schierata.
Ci sono, invece, il riflesso della vita on the
road e quel senso di isolamento che ti pren-
de quando sei fuori per molto tempo».
Tra i brani, spicca Having Wings, dalle paro-
le semplici e toccanti dedicate a una certa
Nicole, «unapersonaspecialechehoperso,
una persona che aveva un grande amore
per la vita». E ora il gigante buono, invece,
di riposarsi ha già in mente di ripartire in
tour: inagostosarànegliUsa,poi chissà. In-
tanto coltiva vari sogni, fra cui quello di
una colonna sonora: «Mi piacerebbe pro-
varci, speriamocheprimaopoiarrivi lapro-
posta giusta. E, già che ci sono, punto in al-
to: magari i fratelli Cohen o Martin Scorse-
se. In fondo, siamo degli istintivi: loro nel
cinema e io nella musica. Potrebbe funzio-
nare».

È
ilpiù inquieto e stakanovistadeinostri musici-
sti. Dopo aver consegnato un’infinità di classi-
ci alla storia eterna della canzone italiana Lu-
cio Dalla ha preso il volo come uno degli ange-
li chedi tanto intantosbucanodai suoi testi. Si
è dato all’opera, ai libri, al musical, ai concerti
sinfonici, al jazz.Oraha inponte il filmdeside-
rato da vent’anni (sulla storia della sua Futura),
ma nel frattempo ha fatto uscire il nuovo al-
bum Il contrario di me anticipato da un singolo
dedicato a Valentino Rossi. Undici canzoni in-
timiste prodotte col suogiovane alter ego Mar-

coAlemanno,attoreequianchevocenelduet-
to INRI, doveassiemesi rivolgononientemeno
che a Dio… «Marco interpreta un angelo che
ha tamponato nei cieli di New York ed è cadu-
to sulla 47esima strada dove incontra me, un
diavolo espulso dall’inferno per un pensiero
gentile che gli era scappato. C’è questa dualità
tra l’angelocheonora il signoree ildiavoloche
gli dice: senti caro, parlaci un attimo tu con
Dio,diglichesonoancheiosuofiglio.Perqual-
che ragione imperscrutabile c’è questa divisio-
ne netta tra male e bene nel mondo mediocre
incuiviviamo.Iovorreicheconvivesseroinpa-
ce».
Come vivi la tua religiosità in un
momento in cui la chiesa romana tende a
indicare la via nelle questioni temporali?
«Non mi trovo assolutamente d’accordo. Da
credente lo ritengo molto sgradevole e spesso
ingiustificabile. Abbiamo bisogno del cielo,
mailcielonondeveentrarenellecosedella ter-
ra».
Al family day a quale manifestazione
saresti andato?
«Non sarei andato a nessuna delle due ma di
certo non a quella istituzionale».
Il tuo impegno civile oggi come si
concretizza?
«Partendo da un rinnovato ri-impegno indivi-
duale. Ad esempio dal meccanismo più civile
che è in possesso dell’uomo, cioè il lavoro, cer-
candoinqualchemododiqualificarlorenden-
dolo funzionale anche alla vita degli altri. Il
problemavero sta nel rapporto tra il lavoro e la
politica, che, essendo in un momento di stan-
ca assoluta, entra a rovinare tutto».
Totalmente disilluso?
«La politica ha perso il suo linguaggio sociale, è
chiusa,cripticaerifiutadicomprendere lasocie-
tà in trasformazione. Rimango curioso, noto
un’involuzionecheècomunqueunametamor-
fosi, ma questo non mi dà grandi garanzie».
Nessuno ti ha mai tirato per la
giacchetta?
«Mai. Io ero amico di Craxi e una delle ragioni
per cui lo rispettavo era che, sapendo che non
la pensavo come lui, non mi ha mai chiesto di
partecipareaduncongresso,adunamanifesta-
zione, niente. Ha dimostrato rispetto della mia
identità, cosa che le persone che io stesso vota-
vo, invece, non dimostravano nei miei con-
fronti. Mi ritenevano “acquisito”».

Rinfrancato dalla notizia del tuo amico
Veltroni leader?
«Io Walter lo conosco da 35 anni e proprio per
questo posso dire che non deve essere stata una
decisionefacile lasua.Èentrato inunodei tranel-
li della politica. Quando hai la sensazione che
puoi salvare qualcosa e poi però ti vai a trovare
in quell’immobilismo che riesci a gestire solo se
sei veramente trasversale. Sicuramente Veltroni
è una persona giusta, e lo è per le stesse ragioni
percuidagiovanemidiceva: ilmiosognoèquel-
lodiscriveresuTvSorrisi eCanzoni!Lasuatrasver-
salità forse lo potrebbe far essere un buon politi-

co. Ma per me è più importante saper fare il sin-
daco che il leader, e lo dico anche pensando al-
l’esempio di Cofferati».
Che tu continui a sostenere, vero?
«Certo. Condivido il suo essere umano e di con-
seguenza anche la sua sceltadi fare il sindaco dei
cittadini e non il rappresentate di un organo di
partito. So che questo dispiace al suo di partito,
ma pazienza».
In questo disco ci sono canzoni in
qualche modo politiche come «Lunedì» o
«Vita», ma mai realmente esplicite. Un
tuo «vizio»…

«Permeuncomunicatorehal’obbligodiesse-
redupliceperché la letturanonèsolospecula-
tiva, ha il dovere di andare a toccare degli an-
goli nascosti. Nel caso di canzoni vecchie co-
me Washington cercai di metter da parte ogni
retorica anti-bellicista perché mi sembra tal-
mente da cretini essere favorevoli alla guerra
che sarebbe stata tautologia pura mettere per
esplicito ilcontrario.Alloraèmeglio ironizza-
re, fare come Chaplin col Grande dittatore».
Essere stato nella scrittura dei testi
sempre molto più libero, provocatorio e
ironico di altri cantautori classici, ti ha
mai causato ripensamenti?
«Mi ha fatto andare spedito, di istinto. Non
mi sono mai sentito depositario di verità se
nonsolonei confrontidimestesso. Unacan-
zone politica come Ciao venne usata come
jingle per la segreteria del 187 ma va bene co-
sì. Il fatto di non essere preciso e di conse-
guenza di non essere capito nelle mie inten-
zioni di fondo mi fa piacere, mi dà lo spazio
di scrivere Attenti al lupo e ballare, divertirmi.
Mipiacenonessere rassicuratoné rassicuran-
te nei confronti del pubblico».

Dalla: Chiesa, dai a Cesare...

■ di Diego Perugini / Milano

■ di Silvia Boschero ■ di Rossella Battista inviata a Venezia

«CHIUDETE GUANTANAMO»: TUTTO L’ORRORE
IN UN DOCUMENTARIO «VISTO» DA AMNESTY

«Conosco Walter da
35 anni, so quanto
deve essergli costato
scendere in campo
È entrato in un tranello
della politica...»

«A Guantanamo i prigionieri sono trattati in modo umano».
Lo ripetono in modo ossessivo i militari del carcere americano
a Cuba, diventato ormai simbolo di torture e violenza per tutte
le vittime della «guerra al terrorismo» scatenata
dall’amministrazione Bush all’indomani dell’11 settembre. In
barba alle reiterate denunce da parte di ex prigionieri e degli
stessi ex funzionari dell’esercito Usa, loro sono lì sereni a

raccontare di come in quel carcere ci siano
persino MacDonald e confort di ogni tipo per i
militari in servizio, oltre che il rispetto dei
diritti umani per i prigionieri. Tutto questo ci

racconta Gitmo, documentario-denuncia di Erik Gandini e
Tarik Saleh, da oggi in libreria per Fandango e col patrocinio di
Amnesty International. Il film, presentato l’altra sera a Roma
nella giornata internazionale per le vittime della tortura, è un
nuovo tassello della campagna per la chiusura di Guantanamo
portata avanti dall’associazione umanitaria in collaborazione
con la casa cinematografica, già sperimentata in precedenza
con la distribuzione di Road to Guantanamo di Michael
Winterbottom. È da circa un anno che le nostre piazze, a più
riprese, si sono popolate di «gabbie», proprio come quelle dove
vengono tenuti i prigionieri in tuta arancio, dove il pubblico
ha potuto registrare la sua video-petizione per sollecitare la
chiusura del carcere-lager. Per informazioni www.amnesty.it.
 Gabriella Gallozzi

BUON ROCK È venuto a Milano per presentare il suo cd «Lifeline», intimismi dopo la politica

Ben Harper: ora vi canto un po’ di sentimenti

MUSICA E chi lo ferma? Disco

nuovo, angeli e demoni angeli-

cati, musical e altro. Lucio Dal-

la parla del presente, della disil-

lusione politica, dell’amicizia

con Craxi di cui non condivide-

va la politica. Sostiene Coffera-

ti e all’amico Veltroni augura...

Lucio Dalla.In basso Ben Harper
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E
rano attesi picchetti, proteste e cortei
«contro», invece si è risolto tutto con un
«rosario» detto in pubblico da un grup-

petto di fedeli, armati di striscione con su scrit-
to: «Dio perdonali perché non sanno quello
che si fanno», che si sono presentati davanti al
Teatro delle Tese all’Arsenale di Venezia. Così,
senza troppi clamori, ha debuttato ieri sera il
«contestatissimo» Messiah Game di Felix Ruc-
kert. Mentre ieri mattina la conferenza stampa
di presentazione della Biennale si è trasformata
in dibattito aperto sulla libertà di espressione,
coinvolgendogliartistidellospettacolo, iconte-
statori, il pubblico e i responsabili del Settore
Danza della fondazione. «Povera arte, povera
cultura, povera società senza un nudo dipinto
daCaravaggioodaMichelangelo»,haesclama-
to Ismael Ivo, direttore del Festival Internazio-
nale di Danza Contemporanea della Biennale.
«Anche Jesus Christ Superstar - ha sottolineato -
è stato osteggiato da polemiche trent’anni fa,
perchésidicevachenonsi puòportare la figura
di Cristo a Hollywood: oggi è un classico della
nostra cultura, ricordiamo che bloccare le idee
porta a bruciare i libri, ed è il cammino per bru-
ciare lepersone».«Le libertàsonoinsopprimibi-
li,mala libertàhaanchedei limiti -haribattuto
RaffaeleSperanzon(An),unodei consiglieri co-
munali della Cdl che hanno firmato la mozio-
nedellaLegaper l’annullamentodellospettaco-
lo - crediamo che quest’opera offenda la co-
scienza di tanti nostri concittadini». Rivolto al
coreografo Felix Ruckert: «Ritiene che alcuni
aspetti della sua opera siano offensivi per qual-
che sensibilità?». «Sì - ha risposto il coreografo -
io ritengo che per qualcuno lo possano essere».
EIvo, riferitoaicontestatori:«Se lovedrete,capi-
retechelospettacoloèun’occasionedi riflessio-
ne, un momento di svelamento sociale ed esi-
stenziale, potreste arrivare a rivalutare la vostra
fede». «Se fossimo inuna società islamica - è in-
tervenuto Alberto Mazzonetto, primo firmata-
rio della mozione Cdl - questo spettacolo non
ci sarebbestato: lamia libertà finiscequandole-
delasensibilitàaltrui,credosidebbasconferma-
re il direttivo e il presidente della Biennale».
«L’arteè la fucinadella libertà,nonlasipuòcen-
surare. Ho portato questo lavoro di Ruckert al-
l’interno del festival - ancora Ivo - perché utiliz-
za un simbolo universale: la figura di Cristo è
unafigurasupremapertuttinoi, lanostracultu-
ra si caratterizza per un prima e un dopo di
Lui». «Nelle arti visive e nel cinema - conclude
una signora del pubblico - mille e mille volte è
stata rivisitata la figuradel Cristo,manella dan-
za non è frequente: per questo, per la presenza
del corpo, c’è scandalo».

TEATRO Ha debuttato ieri
sera a Venezia lo spettacolo

Fedeli e rosario
per il «Messiah»
dello scandalo
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Grindhouse -
A prova di morte

I fantastici quattro
e Silver Surfer
La Cosa, la Donna Invisibile,
Mister Fantastic e la Torcia Umana:
in questo nuovo episodio ai quattro
supereroi si aggiunge Silver Surfer,
il contestatore cosmico, che assorbe
l'energia altrui cambiandone la
struttura molecolare. Il corpo è
quello dell'attore Doug Jones,
trasformato al computer senza
bisogno di andare in palestra. Il suo
arrivo porta scompiglio nella vita
dei Quattro .

di Tim Story fantascienza/avventura

Guido che sfidò
le brigate rosse
Massimo Ghini interpreta il sindacalista
Guido Rossa, l'operaio dell'acciaieria
Italsider di Genova ucciso nel 1979 dal
brigatista Riccardo Dura per aver
denunciato Francesco Berardi, un
collega che diffondeva in fabbrica
materiale propagandistico delle bierre.
Rossa testimonierà al processo e
Berardi verrà condannato a più di
quattro anni di carcere. Da una parte la
linea riformista del PCI, dall'altra le BR,
i "compagni che sbagliano".

di Giuseppe Ferrara drammatico

Zodiac

Le gesta del serial killer che
terrorizzò San Francisco dal '69 al
'78. Gli furono attribuiti 5 delitti, ma
lui, nelle lettere ai quotidiani, ne
rivendicò 37. Cominciarono ad
indagare sul caso Robert Graysmith,
vignettista del San Francisco
Chronicle e il cronista di nera Paul
Avery. Ai due si unirono i detective
Dave Toschi e Bill Armstrong,
dando inizio ad una vera e propria
guerra tra killer, giornalisti e
poliziotti. Non fu mai catturato.

di David Fincher thriller

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Follia 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Riposo
Sala 2 Riposo

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Il destino di un guerriero - Alatriste
 17:00-19:45-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Io e Beethoven 20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

I Robinson - Una famiglia spaziale 16:00-18:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:00-19:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Il destino di un guerriero - Alatriste
 17:00-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 4 minuti 18:00-20:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Empire via Francesco Giordani, 20/22 Tel. 081681900

Riposo

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

XXY 18:00 (E 7,50)

Sala 2 Magnani XXY 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il vento fa il suo giro 18:10 (E 7,00)

Sala 3 Mastroianni Il matrimonio di Tuya 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Riposo (E 3,60)
Taranto 400 Transformers 18:00-20:20-22:40 (E 4,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 Riposo (E 4,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Transformers 16:30-19:45-22:45 (E 4,00)

Sala 2 110 Ti va di pagare? - Priceless 15:45-18:15-20:40-23:00 (E 4,00)

Sala 3 365 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 4 430 Transformers 15:30-18:30-21:30 (E 4,00)

Sala 5 110 Hostel: Part II 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 6 110 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:35-22:00 (E 4,00)

Sala 7 165 Le regole del gioco - Lucky you 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 8 165 Ocean's Thirteen 23:00 (E 4,00)

TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 15:40-18:00-20:30 (E 4,00)

Sala 9 190 Il destino di un guerriero - Alatriste 16:15-19:30-22:30 (E 4,00)

Sala 10 200 Transformers 17:30-20:30 (E 4,00)

Sala 11 200 Ocean's Thirteen 16:50-19:30-22:10 (E 4,00)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 1 Transformers 17:00-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 3 CINERASSEGNA 20:00 (E 5,00)

Transformers 18:30 (E 7,00)

Sala 4 Hostel: Part II 22:30 (E 7,00)

L'uomo di vetro 17:00-18:45-20:30 (E 7,00)

Nuovo Via Montecalvario, 16 Tel. 081406062

Riposo

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Riposo (E 7,00)
Sala Kerbaker Riposo (E 7,00)
Sala Baby Riposo

Trianòn Piazza Calenda, 9 Tel. 0812258285

Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Uno su due 18:00-20:30-22:30 (E 4,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

Transformers 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 Le regole del gioco - Lucky you
 14.30-17:00-19:35-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 14:30-16:50-19:10-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles
 15.00-17:00-19:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Il destino di un guerriero - Alatriste
 15:40-18:40-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Ocean's Thirteen 14:30-17:00-19:35-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Hostel: Part II 17:10-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Transformers 15:00-18:00-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

La guerra di Mario 17:30-20:30-22:45 (E 2,50)

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Transformers 17:30-20:15-23:00 (E 6,00)

Sala 2 190 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Hostel: Part II 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

I Robinson - Una famiglia spaziale 17:00 (E 6,00)

Sala 4 190 Turistas 21:15-23:00 (E 6,00)

Spider-Man 3 18:30 (E 6,00)

Sala 5 190 Follia 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 6 190 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:15-20:15-22:15 (E 6,00)

Sala 7 190 Ocean's Thirteen 18:20-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 8 158 I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 9 158 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-21:30 (E 6,00)

Sala 10 158 Transformers 18:30-21:30 (E 6,00)

Sala 11 108 Ocean's Thirteen 20:00-22:15 (E 6,00)

Sala 12 108 Il destino di un guerriero - Alatriste 18:20 (E 6,00)

Ti va di pagare? - Priceless 21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 13 108 Le regole del gioco - Lucky you 20:40-22:50 (E 6,00)

TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 17:15-19:00 (E 6,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

Transformers 19:00-22:00

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Blu Transformers 18:00-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Grigia Hostel: Part II 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Magnum I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 Ocean's Thirteen 18:00-20:30-22:40 (E 4,50)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:15-19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Hostel: Part II 17:00-19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Le regole del gioco - Lucky you 17:20-20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Ocean's Thirteen 17:30-20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Il destino di un guerriero - Alatriste
 17:00-20:00-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Transformers 19:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 I Robinson - Una famiglia spaziale 17:00-19:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles
 17:30-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Ti va di pagare? - Priceless 17:30-20:10-22:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Transformers 17:20-20:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Transformers 18:20-21:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Riposo
L. Denza Transformers 17:00-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito Ocean's Thirteen 20:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Io e Beethoven 18:20 (E 6,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Transformers 20:30-23:00 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

La città Proibita 21:30 (E 7,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Transformers 16:15-18:30-21:00 (E 4,65)

Sala 2 85 Turistas 16:30-18:30-20:30 (E 4,65)

Sala 3 Ocean's Thirteen 20:30-22:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Transformers 17:30-19:50-22:10 (E 5,00)

Sala 2 La città Proibita 17:50-20:00-22:10 (E 2,50)

Sala 3 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:40-20:10-22:10 (E 5,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Transformers 15:45-18:15-20:30-22:40 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Transformers 16:45-19:15-21:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Transformers 20:45-22:50 (E 4,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Transformers 18:15-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 I Robinson - Una famiglia spaziale 17:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:40-20:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:50

Sala 1 Transformers 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Riposo (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Riposo (E 6,20)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Cardiofitness 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Ocean's Thirteen 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Vava' Turistas 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:40-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:30-21:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Ocean's Thirteen 18:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Zodiac 18:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Riposo (E 5,50)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Hostel: Part II 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Ocean's Thirteen 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 I Robinson - Una famiglia spaziale
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Riposo

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

I Robinson - Una famiglia spaziale 18:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 1 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Grindhouse - A prova di morte 20:00-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 La città Proibita 18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Transformers 19:10-22:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:35-19:40-21:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles
 18:15-20:20-22:25 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Ocean's Thirteen 19:05-21:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Hostel: Part II 18:10-20:20-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:40-21:55 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:20-20:25-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Il destino di un guerriero - Alatriste 18:45-21:50 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Transformers 17:45-20:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Transformers 19:00-21:45 (E 5,00)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Riposo

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:40-22:30 (E 6,00)

Sala 1 433 Transformers 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Transformers 18:45-21:15 (E 6,00)

Sala 3 190 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:40-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 17:30-19:00 (E 6,00)

Hostel: Part II 20:40-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Riposo (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Riposo

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Transformers 19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Transformers 18:30-21:10-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:30-21:15-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 Hostel: Part II 19:20-21:10-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 19:30-21:10 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Ti va di pagare? - Priceless 19:00-21:00-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 Ocean's Thirteen 18:40-20:50-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 Io e Beethoven 18:40-20:50-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Riposo (E 5,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby I Robinson - Una famiglia spaziale 18:30 (E 5,00)

Sala 1 Transformers 18:30-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:45-21:00-22:45 (E 5,00)

Sala 3 Hostel: Part II 19:00-21:00-22:45 (E 5,00)

Sala 4 Il destino di un guerriero - Alatriste 20:30-22:30 (E 5,00)

I Robinson - Una famiglia spaziale 18:30 (E 5,00)

Sala 5 L'eletto 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 6 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 18:45 (E 5,00)

Ocean's Thirteen 20:45-22:45 (E 5,00)

Hostel 2

Nel primo episodio le vittime erano
tre ragazzi in cerca di turismo
sessuale ad Amsterdam, stavolta
sono tre studentesse ingenue in
vacanza studio in Italia. Le ragazze
incontrano la slovacca Axelle che
propone loro un fine settimana di
relax. Ma una volta arrivate nella
apparente beauty farm, spariscono.
A rapirle è un' organizzazione
segreta che propone cacce all'uomo
a pagamento: gli ostaggi vengono
torturati e uccisi come si preferisce.

di Eli Roth  horror

XXYLe regole del gioco

Alex, 15 anni, è ermafrodito: i geni
maschili (XY) e quelli femminili (XX)
si sono combinati formando organi
sessuali esterni dei due sessi nella
stessa persona.
Da piccola ha lasciato Buenos Aires
per trasferirsi con i genitori in un
paese sperduto lungo le coste
dell'Uruguay. Qui un giorno riceve la
visita di Alvaro, un ragazzo di 16 anni.
Tra i due nasce una profonda
attrazione e Alex si troverà a
confrontarsi con il suo segreto.

di Lucia Puenzo drammatico

Viaggio sui tappeti verdi di Las
Vegas. Huck Cheever (Eric Bana)
gioca a poker come si dovrebbe
vivere (rischiando tutto) e vive come
si dovrebbe giocare a poker (chiuso
in se stesso); il padre, L.C. Cheever
(Robert Duvall), è una vera leggenda
del poker: i due si sfidano al tavolo
da gioco a colpi di rancori e rimorsi,
sotto lo sguardo di Billie Offer
(Drew Barrymore), giunta a Las
Vegas con sogni che non hanno nulla
a che vedere con le carte…

di Curts Hanson  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Il perverso Stuntman Mike (Kurt
Russel), un killer psicopatico che
compie i suoi crimini a bordo di una
potente auto truccata, ha preso di mira
la sexy Jungle Julia (Sydney Tamiia
Poitier) e le sue amiche Shanna
(Jordan Ladd) e Arlene (Vanessa
Ferlito): le ragazze non sanno che
l'auto infernale è parcheggiata a pochi
chilometri da loro…. Omaggio di
Tarantino all'exploitation, con recupero
di materiali "poco noti e poco nobili".

di Quentin Tarantino  azione/horror
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Riposo (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Ocean's Thirteen 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

Transformers 17:45-20:15-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Il piacere e l'amore 18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Riposo

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Transformers 18:30-21:00 (E 5,50)

Sala 2 4 minuti 18:30-20:40-22:50 (E 5,50)

Sala 3 L'eletto 18:45-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 4 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 18:00 (E 5,50)

Ti va di pagare? - Priceless 20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 5 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:15-21:30 (E 5,50)

Sala 6 L'uomo di vetro 18:30-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 7 Il destino di un guerriero - Alatriste 20:00-22:40 (E 5,50)

Cardiofitness 18:10 (E 5,50)

Sala 8 Le regole del gioco - Lucky you 18:00-20:30-22:50 (E 5,50)

Sala 9 Hostel: Part II 19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 10 Ocean's Thirteen 18:30-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 11 Transformers 17:45-20:15-22:45 (E 5,50)

Sala 12 I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 13 Transformers 19:15-21:45 (E 5,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SAN TAMMARO

Drive In Tel. 0821293048

Cardiofitness 21:00 (E 2,50)

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Riposo
Sala 2 Transformers 18:30-21:00 (E 5,00)

Sala 3 Hostel: Part II 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SANTA MARIA CAPUA VETERE

� Politeama Tel. 0823817906

Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Il 7 e l'8 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Riposo (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Riposo

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:10-18:15-20:20-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Il destino di un guerriero - Alatriste
 16:15-19:20-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 Ti va di pagare? - Priceless 15:45-18:00-20:15-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Finché nozze non ci separino
 15:30-17:40-19:55-22:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 Grindhouse - A prova di morte 17:20-19:50-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 Le regole del gioco - Lucky you 17:15-20:00-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles
 16:20-18:25-20:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Ocean's Thirteen 22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:30-17:30-19:35-21:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:30-18:45-22:00 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Ocean's Thirteen 15:35-18:05-20:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Hostel: Part II 16:05-18:20-20:30-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Transformers 20:00-22:30 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Ocean's Thirteen 19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Transformers 18:15-20:30-22:45 (E 5,00)

Aurora via Antonio Adinolfi, 1 Tel. 0894689207

Riposo

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)
Sala Italia 64 Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Riposo

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

La voltapagine 21:00 (E 5,00)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Ocean's Thirteen 21:00-23:15 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Transformers 17:30-19:45-22:00

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Ocean's Thirteen 21:15

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Transformers 18:30-21:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Ocean's Thirteen 20:30-22:30 (E 6,00)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30 (E 6,00)

Sala 3 Spider-Man 3 18:30 (E 6,00)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 20:30-22:30 (E 6,00)

● TORCHIARA

Floris via Santa Maria, 17 Tel. 0974831372

Riposo

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Ocean's Thirteen 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 10.30-13.00/17.30-19.30 CAMPAGNA AB-

BONAMENTI STAGIONE 2007-2008

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Sabato ore 21.00 BRIVIDI D'ESTATE 2007 "L'amico
ritrovato", con Paolo Cresta

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723

RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO

CINEMA TEATRI MUSICA

www.unita.it/store
Puoi acquistare questi DVD chiamando il servizio clienti

tel. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00)
o collegandoti al sito internet:

Il modo più semplice per non perdere
nemmeno un numero delle nostre collane
di libri, DVD, CD e VHS
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N
egli Stati Uniti c’è una vivace tradizione di scrit-
tori che per un breve periodo hanno finto di es-
sere una persona vera in un lavoro vero. Del re-
stoquestotipodi frodetemporaneaèunafanta-
sia comune non solo agli artisti, ma a qualun-
que sognatore pieno di entusiasmo. Dopo aver
passato diversi mesi in incognito, cercando di
giocare con la squadra di football dei Detroit Li-
ons, George Plimpton (fondatore colto della ri-
vista letteraria The Paris Review) scrisse un libro
fondamentale per i tifosi americani. Paper Lion
non era solo uno sguardo ravvicinato sulle fati-
che di una squadra di professionisti, era uno
sguardo dal «nostro» punto di vista. Diversa-
mente da quanto accade con i reportage tradi-
zionali, noi lettori non eravamo osservatori, ma
partecipanti terrorizzati (e quindi coraggiosi).
BillBuford, ideatoredellaprestigiosarivista lette-
raria inglese Granta e giornalista per The New
Yorker, ha fatto per il cibo ciò che Plimpton ave-
vafattopiùmodestamenteper losportamerica-
no.Calore.Leavventurediundilettantecomesguat-
tero, cuoco di partita, pastaio e apprendista di un
macellaio toscano che recita Dante è uno dei libri
più elettrizzanti, profondie divertenti che siano
mai stati scritti sul mondo culinario.
Buford è riuscito a raccontare con generosità le
origini e la preparazione del cibo - dalle cucine
diunristorantecon cinquestellediNewYorkal
mattatoio di un macellaio toscano - arricchen-
dole di un contesto intellettuale che carica ogni
passaggio di profondo significato. Calore è un
must per chiunque veda il cibo come il (secon-
do)più importantepiaceredellavitae cheprovi
lo stesso piacere (o quasi) nel pensarci e nel pre-
pararlo. Ma è anche un libro per quanti non
hanno mai pensato che il cibo e i ristoranti sia-
no fondamentali per comprendere la cultura.
Buford dimostra in modo incredibilmente di-
vertenteepersuasivochesiamociòchemangia-
mo - ma anche come e dove lo facciamo.
Cenareal ristoranteèdiventataunadelleprinci-
pali forme di intrattenimento della nostra epo-
ca,unsostitutodelteatro,deiconcertiodelcine-
ma, una ragione per uscire di casa.
Quando non è direttamente un
pretesto al servizio del sesso, il
piacere culinario sembra esse-
re diventato un suo sostituto.
E questo è vero soprattutto a
NewYork,doveèambientato
Calore. Mentre lavora al New
Yorker, Buford decide di pren-
dersi una pausa e pur non aven-
do alcuna precedente esperienza
professionale,convince lochefMarioBa-
tali, una «superstar» mediatizzata, ad accet-
tarlo nelle cucine del suo ristorante, Babbo.
Autodesignatosi «sguattero», Buford si pone
volontariamente in una posizione di umilia-
zione quotidiana - l’ansia da prestazione
nella cucina di un ristorante di New
York è paragonabile a quella dell’ago-
nismo sportivo o dei palcoscenici di
Broadway - deciso a scoprire le verità
nascoste della cucina del ventunesi-
mo secolo.
SottoMarioBatali, chefgenialeedego-
maniaco(nonèchiarosesiasolounge-
nio del marketing o anche della cuci-
na, ma forse lo è in entrambi i campi),
una gerarchia medievale di sous-chef,
cuochi di partita e lavapiatti, alcuni alta-
mentedeterminatieconunsensomona-
sticodeldovere,altriconambizionipiùcar-
nali e terrestri. E sempre, nel mezzo, il giullare
shakespeariano, ilnostroBuford, testimonedel-
le follie altrui, imprudente e avventato, metico-
loso reporter dei propri fallimenti. Viviamo
ogni oscillazione della relazioni della cucina co-
me in una telenovela, seguiamo ogni operazio-
ne come se fossimo noi a utilizzare il coltello.
L’occhio di Buford è così preciso e la sua empa-
tia così pronunciata che ci sono perfino dei mo-
menti in cui arriviamo a identificarci con la ver-
dura o il pezzo di carne sul tagliere.
Acirca due terzi del libro ci rendiamo conto che
la sua descrizione dei meccanismi interni di un
ristorante di classe di New York non è che lo
specchio della vita urbana del ventunesimo se-
colo,dei suoipiaceriedellesue inquietudini.Bu-
ford ha composto un ritratto del cibo come vei-
colo di potere, arte, ambizione, amore e tradi-

mento.EdèesattamenteaquestopuntocheCa-
lore raggiunge la sua trasformazionepiù radicale
e sorprendente, non più solo (eccellente) repor-
tage, ma opera d’arte.
Il viaggiodi Buford alla scoperta dei segreti della
cucina e dei suoi contesti culturali lo conduce
fuoridaiconfinidiBabbo, oltreoceano, finoalla
terra madre: l’Italia. Abbandonando la sua ma-
scheradasguattero,Bufordsi trasformaindetec-
tive/storico (inserendosi nella tradizione di Car-
lo Levi e Umberto Eco). Dopo aver inseguito
conostinazione i misteri spiritualidellapasta, le
sue origini rinascimentali, le sue espressioni
(contraddittorie)contemporanee,Bufordaffina
la sua ricerca del Graal del cibo e degli alimenta-

ri nella regione del Chianti. Non pago del suo
primo (e alla fine trionfante) «travestimento»
nelle cucine newyorchesi, e nemmeno del se-
condo ruolo da investigatore intellettuale, di-
venta apprendista di un macellaio in un paesi-
no toscano.
Nonostantequesta scelta,comedel resto la radi-
cale svolta romanzesca del libro, possa apparire
arbitraria, le sue spassose avventure con un ma-
cellaio di nome Dario Cecchini (che cita Dante
in modo ostentato) sono in effetti essenziali per
comprendere il disegno al cuore di Calore.
Buford non è semplicemente un furbo, un la-
dro intellettuale che cambia ruolo e paese a se-
condadelcapricciodelmomento,maunartista
impegnato in una ricerca profonda. Non do-
vrebbesorprenderechel’impenitenteartificiosi-

tà della New York di oggi e la sua postmoderna
distanza dall’autentico lascino insoddisfatto un
inguaribile romantico come Buford. Non era
sufficienteper luiabbandonareunavitadaintel-
lettuale, da uomo di scrivania, per il vapore di
una cucina di Manhattan. La sua ricerca di
un’esperienza autentica - per se stesso e per i
suoi lettori amanti del cibo - doveva inevitabil-
mentecondurlooltre il caloredelcibocucinato,
fino alle sue origini più schiette in un villaggio
lontano, passando dalla versione pop della bi-
stecca alla fiorentina di Mario al contatto diret-
to con le mucche in Toscana.
Ma la scelta del Chianti non avrebbe potuto es-
sere più paradossale, e quindi più appropriata,
per lacomplessitàdel libro; indefinitivalabuco-
lica campagna tra Firenze e Siena è una Disney-

land per turisti tanto quanto la 42ma strada di
New York. Tra altre sbalorditive rivelazioni, Bu-
ford scopre che il suo eroe, il macellaio tradizio-
nalistachedifendea spada tratta la«santità»dei
prodotti locali,nonutilizzaper la famosabistec-
ca alla fiorentina le mucche del Chianti, ma fa
arrivare nel cuore della notte mucche spagnole
a bordo di camion.
C’è un tono epico, agrodolce ed elegiaco nelle
avventurediBufordcheconunaprimapersona
«cinematografica» cerca di trovare una risposta
a una delle domande fondamentali dei nostri
tempi: che cos’è un’esperienza autentica? Calo-
re mi ha fatto venire voglia di cucinare ogni pa-
sto, come se la mia vita - e quella degli altri - di-
pendesse da questo.
 *regista di Sunday (1997), vincitore del Gran Premio

per il miglior film e la miglior sceneggiatura al
Sundance Film Festival, di Sign & Wonders e di

Mondovino (2004, in concorso al Festival di
Cannes), è stato sommelier a New York e lo è ora a

Rio de Janeiro, dove farà il suo prossimo film Rio
Sex Comedy, con Matt Dillon, Charlotte Rampling e

Irène Jacob. Pubblicherà Il Gusto e il Potere, sul
vino e il cinema, nel 2008 da Einaudi

«Fumo di china»
passione in rivista

E il «detective» svela
le bufale degli chef

■ di Jonathan Nossiter*

Dal peperoncino al cioccolato
tra racconti e ricette

L’unico modo
per mantenersi
in forma è mangiare
quello che non
vogliamo, bere quello
che non ci piace
e fare quello
che si preferirebbe
non fare.

Mark Twain

IL CALZINO DI BART 

RENATO PALLAVICINI

BILL BUFORD, giornalista

del New Yorker, si è infiltrato

nella cucina del cuoco più fa-

moso della città e poi ha inve-

stigato, in Italia, in una macelle-

ria del Chianti, scoprendo i se-

greti imbarazzanti della sua bi-

stecca fiorentina

Calore di Bill Buford non è il solo libro
dedicato alla cultura del cibo di questi
tempi in libreria. Altri titoli arricchiscono
gli scaffali di proposte
cultural-gastronomiche. Eccone alcuni.

Il mondo a tavola di Chef Kumalè
(pp. euro 11,00, Einaudi) Viviamo in un
mondo multietnico, racconta l’«universo
alimentare», attraverso alcuni percorsi
comuni tra le diverse culture, riti,
credenze e cerimonie, per comprendere
le dinamiche dell'esotizzazione del
gusto, in occidente, tra cucina etnica,
fusion e world food; a scoprire i precetti

alimentari nelle religioni del vicino ed
estremo oriente; a sondare il rapporto tra
la medicina e i tabú alimentari. Senza
dimenticare una piccola ma significativa
sezione di ricette. Sotto lo pseudonimo,
il giornalista Vittorio Castellani
(www.kumale.net).

Storia del peperoncino di Vito Teti
(pp. 491, euro 32,00, Donzelli) è un
poderoso volume dedicato alla storia di
una delle spezie più amate, arrivato dalle
Americhe come «straniero» e integratosi
perfettamente nella cucina del vecchio
mondo, arricchendo la cucina dei ceti
popolari.

Piero della Francesca. Favole in
cucina a cura di Piero Ricci (pp. 167,

euro 16,00, Skira) propone un percorso
tra le terre di Piero e le corti italiane
attraverso le suggestioni della cucina,
dei racconti e delle ricette che prendono
spunto dall’epoca e dal territorio in cui

operò l’artista.
A confronto col
«fare» arte, la
cucina: dalle
quaglie coi fichi
al pourcelet
farci.

I piaceri del
cioccolato di
Paul
Richardson
(pp. 299, euro
10,00,
Garzanti) è un
libro di viaggi
alla ricerca del
miglior
cioccolato del
mondo (dalla
tavoletta al
budino).

Il piccolo
libro dei cibi
di Giorgio
Taborelli (pp.
179, euro
11,00, Ponte
alle Grazie) ci
racconta la
storia di alcuni
cibi

fondamentali (dai grani al latte): cosa
sono, da dove vengono, quando li
abbiamo «incontrati».

Viaggi nel cibo

EX LIBRIS

L e riviste? Se la passano male, anzi
malissimo, praticamente morte.
Parliamo di riviste a fumetti,

naturalmente, di quei «contenitori» che
a partire dalla prima metà degli anni
Sessanta - la prima fu Linus - hanno fatto
la storia del fumetto italiano, lanciando
nuovi autori, creando tendenze e
riflettendo su quanto si andava
muovendo in quel mondo e non solo.
Altri tempi, in cui i fumetti - almeno
quelli di autore - li trovavi solo lì. Non è
poi così strano, dunque, che oggi, in un
mercato anche troppo affollato di
proposte d’autore, le uniche riviste
sopravvissute si occupino
prevalentemente di informazione e di
critica. A parte la gloriosa rivista
dell’Anafi il Fumetto, diffusa però solo per
abbonamento, in edicola se ne trovano
sdoltanto due di rilievo. Di recente
abbiamo festeggiato i 50 numeri di
Scuola di Fumetto, la bella rivista diretta da
Laura Scarpa ed edita da Coniglio
Editore, e oggi vi parliamo della
«veterana» Fumo di China che, di numeri,
ne festeggia 150: anche se l’editoriale di
Paolo Guiducci e il colophon ci
ricordano che i numeri - comprendendo
anche gli esordi in forma di fanzine -
sono di più, 187 per la precisione.
Mutata negli anni e attraverso vari
passaggi di editore, oggi Fumo di China,
edita da Cartoon Club, l’associazione
riminese associata all’Urasp Acli,
conserva però le caratteristiche che le
hanno consentito di durare così a lungo.
La passione, dei tanti che la fanno
innanzitutto: una passione da fan, senza
però quelle scivolate nel morbo
fanzinaro dello «specialismo» eccessivo.
Uno sguardo critico (di volta in volta,
poi, si potrà essere o meno d’accordo) sul
vasto mondo del fumetto: senza
fumosità intelletualistiche e molto
attento agli aspetti «autoriali» del
fumetto popolare. E, soprattutto, una
vasta sezione di informazioni spicciole,
di annunci di eventi e di recensioni che
ne fanno uno strumento utilissimo

(anche se la cadenza
mensile, spesso non
regolarissima, stenta a
tenere il passo delle
uscite sul mercato).
Augurissimi di cuore,
dunque, a Fumo di China
per almeno altri 150 di
questi numeri.

rpallavicini@unita.it

IDEE LIBRI DIBATTITO

Calore
Bill Buford

Trad.di Adelaide Cioni
pagine 434
euro 20,00

Fandango

ORIZZONTI

Disegno
di Francesca Ghermandi
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U
nteatro pienozeppo di gente (più
di 1400 persone) assiepate per
ascoltare una lezione di letteratu-
ra. Questo il piccolo miracolo riu-
scitoaunconferenziered’eccezio-
ne, il Nobel per la letteratura 2006
Orhan Pamuk, ospite alla Milane-
siana, il festivaldirettodaElisabet-
ta Sgarbi. Martedì sera lo scrittore
turco ha riempito il Teatro Dal
Verme intrattenendo l’attento
uditorioconunsuointerventocri-
tico incentrato sulla poetica di al-
cuni grandi narratori: da Tolstoj a
Mann, fino Proust. Ma soprattut-
tosuDostoevskijesullesueMemo-
rie dal sottosuolo. Per soffermarsi
sul mondo «in bianco e nero» di
quell’opera centrale nella produ-
zionedelloscrittorerussoecapita-
le per le stesse vicende del roman-
zomoderno.Un’opera incuiside-
scrive un mondo, come ha detto
Pamuk,«chehasmarritolesfuma-
ture». Un mondo in ciò simile a
quello di oggi, dove le culture e le
religioni spesso si confrontano in
maniera drammatica. Per Dostoe-
vskij si trattava del conflitto lace-
rante tra l’Occidente e l’orizzonte
panslavistico.Unoscontrochepo-
trebbe essere semplificato nei ter-
mini di un contrasto tra le radici
profonde di un popolo e il richia-
mo della modernità.
Argomenti sui quali il Nobel è tor-
nato ieri in un altro incontro con
il pubblico, presentato da Dino
Messina, sempre nell’ambito del-
la Milanesiana, che gli ha conse-
gnato il «Premio Montblanc-Pro-
tagonistidelcambiamento»,unri-
conoscimento pensato per perso-
nalità«checonle loroideesosten-
gono il progresso della civiltà». E
mentreEinaudihaappenapubbli-
cato una nuova traduzione, diret-
tamente dal turco, di uno dei suoi
romanzi più famosi, Il libro nero,
l’autore si sofferma sul significato
più profondo del proprio lavoro
di romanziere. «Se vuoi fare que-
stomestiere -dice-devicredere in-
nanzitutto a una cosa: che l’uma-
nità, come concetto generale e
astratto, e i lettori concreti dei
tuoi libripossanocoincidere. Inal-
tre parole devi avere la fiducia che
chi ti leggerà possa capire esatta-
mente lecosechehaidadirgli. So-
lograzieaquestascommessapuoi
pensare di creare qualcosa di vali-
do.Probabilmentelecosenonan-
dranno esattamente così, molto
di ciò che hai scritto verrà frainte-
so, ma intanto tu hai lanciato in
mare il tuo messaggio nella botti-
glia, e qualcuno senz’altro lo rice-
verà». Ma qual è questo messag-
gio? «Uno scrittore può praticare

vari generi (la poesia, il romanzo,
persino la saggistica), ma lo scopo
ultimo è quello di esprimere la
propria unicità. Però sempre cer-
cando di raccontare la sua storia
comese fosse la storiadi chi legge-
rà.Questo è il segretodella lettera-
tura: parlare di se stessi come se si

stesse parlando di qualcun altro».
Perparlaredel suomododiconce-
pirelanarrativa,Pamukcita lostu-
dioso tedesco Wolfgang Iser: «Iser
diceva che ogni romanzo presup-
pone un preciso modo di legger-
lo, cioè un lettore implicito o un
lettore ideale. Parafrasando Iser,

io dico che ogni romanzo ancora
dascriverepresupponequelloche
chiamo l’autore implicito, cioè
l’autore migliore per quel tipo di
storia. Tutti gli scrittori si immagi-
nano molte storie, molte vite,

molti personaggi. Ma poi i libri
che essi sono effettivamente in
grado di scrivere sono soltanto
una minima parte. Ecco, si tratta
di capire qual è la storia migliore
che tupossa raccontare». E defini-
sce la narrativa «un’arte mimeti-
ca»: «Per raccontare una vicenda,

lo scrittore deve trasformarsi in
un’altra persona, deve sforzarsi di
identificarsi con ciò che racconta.
In un romanzo, Il mio nome è ros-
so, ho portato alle estreme conse-
guenze questa idea, spostando il
punto di vista della narrazione di
volta in volta su dieci personaggi,
compresi degli oggetti, un albero,
un cadavere, addirittura un colo-
re.È statounesperimentodifficile
da mettere in atto, ma che diceva
una grande verità: scrivere signifi-
ca porsi in un’altra prospettiva, in
un’altra ottica, mettersi nei panni
deglialtri,cercaredicapirli,prova-
re il loro dolore. Insomma avere
unagrandecapacitàdicompassio-
ne».
Laletteratura,certo,maanchel’at-
tualità e la politica. Orhan Pamuk
nonsi sottraealledomandesui te-
mipiùscottanti.Comequellodel-
larecente,ennesimapolemica, in-
nescata in questi giorni dal presi-
dentefranceseNicolasSarkozysul
controverso ingresso della Tur-

chia nell’Unione Europea. «Da
turco - dice Pamuk - imbevuto di
cultura occidentale, mi piacereb-
be molto che la Turchia fosse ac-
colta a pieno titolo nell’Ue. Que-
sto innanzitutto per un motivo,
se vogliamo, sentimentale, il mio
amore per la cultura europea, che
ha inventato, tra l’altro, l’arte da
mepraticata, il romanzo.Malodi-
coanchesullabasediunariflessio-
ne più distaccata. Con il suo in-
gresso in Europa, la Turchia gua-
dagnerebbe in termini di svilup-
po economico, democrazia inter-
na, diffusione e piena esplicazio-
ne dei diritti civili, costruzione di
una vita civile più avanzata. E ci
guadagnerebbe anche l’Europa,
perché avrebbe alle sue porte un
Paesepiùmoderno,concuisareb-
be più facile dialogare e confron-
tarsi».Subitodopofaperòunapre-
cisazione: «È chiaro che se si iden-
tifica l’Europa con il cristianesi-
mo, allora la Turchia non c’entra
nulla. Ma per me l’Europa è il Ri-

nascimento, l’Illuminismo, ivalo-
ridi libertà, fraternitàeuguaglian-
za conquistati dalla Rivoluzione
francese.Edèperquestocheriten-
go, laicamente, auspicabile l’inte-
grazione del mio Paese in Euro-
pa».
Del restoun suoromanzo di qual-
che anno fa, Il castello bianco, rac-
contava la storia, ambientata nel
XVIIsecolo,del rapportodiamici-
zia tra un gentiluomo veneziano
e un astronomo turco: quasi una
metaforadeicontatti traOrientee
Occidente, per dire che un con-
fronto sereno è possibile. Anche
sePamuk non si nasconde le diffi-
coltà di oggi: «Sono ben consape-
vole dei problemi che ci sono, ma
non c’è altra strada da percorrere,
continuareadialogareèmandato-
rio. Per farlo dobbiamo far cadere
certeipotechereligiosecherischia-
no di creare contrapposizione.
Parlo dell’integralismo islamico,
ma anche di quello cristiano di
un personaggio politico come il
presidente degli Stati Uniti, Geor-
ge W. Bush. O meglio: di fonda-
mentalismi politici che si rivesto-
no di motivazioni fideistiche. Del
restovasfatato un luogocomune:
che l’Oriente si identifichi con
l’Islam.Comecièchiaroche l’Oc-
cidentenonsi identificaconilCri-
stianesimo». Quale può essere la

stradaperquestodialogotracultu-
rediverse? Pamuk dichiaradi non
possedereun pensiero politico so-
fisticato, ma di essere un pensato-
re «morale» più che un osservato-
re politico.
Nel suo romanzo Neve aveva rac-
contato di una laicissima Turchia
(quella nata dalla rivoluzione di
Ataturk)checonlesueleggi impe-
discealle ragazzedi indossare ilve-
lo all’università, tanto che le figlie
dello stesso presidente turco, per
poterlo fare, vanno a studiare in
America. «Tutte le volte che mi
hanno chiesto che cosa pensi del-
la questione del velo - dice - una
questioneesemplaredei comples-
si rapporti tra libertà soggettiva e
laicità dello stato, ho sempre con-
fessato di non avere una risposta
in tasca. Perché qualsiasi indica-
zione che si presumesse risolutiva
finirebbe con l’imbrogliare ulte-
riormente la matassa e rischiereb-
bedi essere l’ultimopareredell’ul-
timo imbecille. Credo che proble-
mi di questo tipo, indicativi della
complessitàdelconfrontotramo-
di di pensare, tradizioni, usi e co-
stumi diversi, vadano sempre af-
frontatiall’insegnadelladelicatez-
za, dell’ascolto delle ragioni degli
altri,maanchedelladifesadialcu-
ni valori di libertà e di autonomia
della persona. Tenendo presente
che, in diverse parti del mondo,
dall’imposizione del velo islami-
co gli uomini ci hanno sempre
guadagnato, mentre le donne
hanno sempre ricavato un forte
senso di assoggettamento».

Pamuk, l’Europa è il mio grande romanzo

■ di Bruno Gravagnuolo

■ di Davide Madeddu

■ di Roberto Carnero

È
l’isoladellestorie.Diquel-
le lette e interpretate dagli
artisti, di quelle scritte e

raccontate dagli stessi autori e
quelleraccontateattraversolefo-
tografie.Storiedaraccontare,ve-
dere e sentire per 4 giorni di fila,
da mattina a sera, a Gavoi. Qui,
nel cuore della Barbagia, nel pic-
colo borgo incastonato tra i
monti del Gennargentu e l’alto-
pianodiPratobello, il lagodiGu-
sana e il selvaggio altopiano del
Supramonte, sacre rovine nura-
giche e un santuario campestre
immerso in fitti boschi di rove-
relle da oggi al 1 luglio si svolge-
rà il quarto festival letterario
«L’isola delle storie».
Un festival «partecipato» che si
svolge nei giardini, nelle piazze,
nei cortili delle scuole e nelle ca-

se del paese. L’interacomunità è
coinvolta nell’evento: le porte
delle case vengono aperte e tutti
gli abitanti accolgono gli amici
appassionatidi letteratura. Festi-
val della letteratura quindi per
adultiebambinigiacchél’edizio-
necheperquattrogiorni trasfor-
ma il paese della provincia di
Nuoro in un vero e proprio pal-
coscenico teatrale e in libreria
ambulante dove le mostre foto-
grafichecedono il passo alle rap-
presentazioni teatrali piuttosto
cheaidialoghiconglistessiauto-
ri. I programmi sono due: uno
per i bambini e uno per gli adul-
ti. Quello per i più «grandi»,pre-
vedeunaseriedi incontri congli
autoridelmondodella letteratu-
ra, della filosofia, dell’editoria e
dellacultura.Scrittoridi famain-

ternazionale si alterneranno ai
romanzieri italiani e apersonali-
tà «di fama internazionale di
grosso interesse culturale». Non
acaso tra i personaggi attesti alla
quattro giorni sono previste le
partecipazioni di Per Olov En-
quist, Leena Lander, Nick Hor-
nby, Oscar Brenifier, Dacia Ma-
raini,GiancarloDeCataldo,Car-
lo Lucarelli, Marino Sinibaldi,
AlessandroDeRoma,TullioAvo-
ledo, Felice Casson, Sergio Frau,
PaoloVineis eAldoNove.Non è
comunque tutto.
Al riccoprogrammapergli adul-
ti si associa, viaggiando in una
sorta di binario parallelo il pro-
gramma per i bimbi. Giusto per-
ché alla quattro giorni della cul-
tura possano partecipare fami-
glie intere. Il programma preve-
de cinque appuntamenti quoti-
dianidestinatiai ragazzididiver-

sefasced’età.Nonsolonellestra-
dedelpaese, tramostrefotografi-
che, mostre di arte contempora-
neaevideoallestimenti e spetta-
colimusicalici sarannoanchela-
boratoriper ipiùpiccoli, spazidi
animazione e laboratori teatrali.
Un festival importante per il
mondo della cultura promosso
dall’associazione L’isola delle
storie, fondata quattro anni fa
dascrittori e lettori. L’associazio-
ne non ha un direttore artistico
ma 140 volontari, tre dipenden-
ti, un ufficio stampa e il gruppo
dei soci fondatori «infetti di libri
ediscrittura»cheselezionacolle-
gialmente scrittori, autori ed
eventidel festival secondoil«cri-
terio della qualità». Fin dalla pri-
ma edizione, il festival ha attira-
to migliaia di visitatori: l’anno
scorsosi sonocontatepiùdiven-
timila presenze.

INCONTRO con lo

scrittore turco alla Mi-

lanesiana. «Se s’iden-

tifica l’Europa con il

cristianesimo allora la

Turchia non c’entra

nulla. Per me l’Europa

è il Rinascimento, l’Il-

luminismo, libertà, fra-

ternità, uguaglianza»

T
utto quello che c’è da sape-
re su sortilegi, trucchi, im-
brogli, risorse e invenzioni

del pianeta Medialand. O meglio
sullaneopolitica nella terra globa-
le dei media. E il tutto in un volu-
me informato e ben scritto, quasi
un librodi testo:Spin, trucchi e tele-
imbroglidellapolitica (IGrilliMarsi-
lio, pp 219, euro 13).
Loha scrittoGiancarloBosetti,di-
rettore della rivista Reset, con pa-
zienza documentaria certosina e
unatesidi fondo: lapolitica (oggi)
non è altro che invenzione di un
«effetto». E non tanto nel senso
degli«effetti»cheproduce,odegli

influssi, ma proprio in quello del-
l’effettocheènecessario imprime-
reallacomunicazionedellapoliti-
ca,primacheentrinell’etereonel-
l’arena della comunicazione pub-
blica.Perciò«Spin», che in inglese
significa l’energia dinamica im-
presa a una palla da tennis, o a un
pallone, per dirigerli in una certa
direzione.
Insomma è l’effetto che sconta e
prevede in anticipo gli effetti di
una proposta politica. La quale a
conti fatti è un’«agenda», pensata
da «Spin doctors», invisibili e po-
tentissimi persuasori palesi nelle
retrovie della politica di massa e

dietro i leader. Intanto nel libro si
troverà il lessico della «spin scien-
ce». E perciò parole come «fra-
ming», «indexing», «fencing»,
«priming»: gli operatori lessicali
dello«spinning».Ovveroleopera-
zioni semiologicheche comanda-
no «inquadrature», «gerarchia del
messaggio», «esclusioni dal cam-
po», «imbastitura del messaggio»
(come per il colore base di un di-
pinto). E naturalmente «spin» e
«spin doctor», senza cui non v’è
politica, intesa ormai come azio-
nesemiologica suunpubblicova-
sto, di massa. Dall’attenzione e
dal temposcarsi, e conpocapossi-
bilità di concentrazione su mes-
saggi troppo complicati. Lessico e

operazioni,squadredi«consultan-
ts», e naturlamente tanti esempi,
inquestolibrodiBosetti.Gliesem-
pi trattidalle tantecampagneelet-
torali, americane, inglesi e italia-
ne, quelle del nostro bipolarismo
selvaggio che «pensa per nemici»

e che necessita quant’altri mai di
messaggi semplificati ,che metta-
nofuorigiocol’avversario, inchio-
dandoloa un «immaginario» per-
dente. Utile dunque questo libro
di Bosetti, così come lo fu quello
precedentesullaFallaci,cheaveva
il pregio di illuminare tutti gli in-
gredienti semiologici del successo
fallaciano (vittimismo, narcisi-
smo, populismo, schematismo
amico/nemico, ammiccamenti al
sensocomune,ubiquitàtra igene-
ri letterari, imbarazzo a demoniz-
zare una «grande» e per giunta in-
ferma, etc.). Ma utilissimo sopra-
tutto a fissare ancora una volta
una verità ben nota: la politica è
divenuta lotta per l’immaginario

sul terreno dei media. Capacità di
imporre l’attenzione alle menti
con immagini influenti, guerra di
posizione di costruzione e distru-
zionedi«icone».Giocandod’anti-
cipo, e anche sporco. Stabilendo
leprioritàeneutralizzandolecon-
tromosse in tempo reale. Di qui
l’intreccio tra sondaggi e messag-
gi, l’iterazione a colpi di spot, la
«paratassi» di formule replicate,
aggiustate dal sismografo degli
spin-doctor. Così il New labour,
con Mandelsson e Campbell, ha
vinto la sua battaglia blairista,
puntando sul «new» contro
«l’old» nella lotta su due fronti
(control’old laboure ilvecchio ta-
tcherismo).EcosìKarlRove,archi-

tetto neocon, ha fatto rivincere i
Bush Jr, benché la guerra in Iraq
fosse fallimentare e impopolare.
Come?FacendoapparireKerryco-
meundamerinofranceseinaffida-
bile, eBushcomel’eroe sicuritario
in divisa della«War on terror».Ri-
medi? Per Bosetti stanno nella
controinformazione delle prati-
chedeliberative,nello smaschera-
mento e nell’illuminismo del co-
noscere. Rimedi insufficienti. Oc-
correrebbeinfatti rilanciare lapoli-
tica vera, democratica e di massa,
basata su interessi e progetti. E su
«identità». Lo dice persino Veltro-
nichecritica la telepoliticae invo-
ca «visioni» e non sogni o parole.
E se lo dice lui...

«Il segreto
della letteratura?
Parlare di se stessi
come se si stesse
parlando
di qualcun altro»

Come e perché
Bush Jr. ha
vinto nel 2004
contro Kerry
grazie
agli spin doctor

Chi è

PREMI

Ad Amos Oz
il Principe Asturie

Lo scrittore turco Oran Pamuk

ORIZZONTI

SAGGI «Spin», i trucchi e i teleimbrogli politici di «Medialandia» in un libro di Giancarlo Bosetti. Un’analisi accurata e incisiva che s’affida a contromisure illuministiche

Ci sarebbe un’idea contro la politica mediatica. Ma quale? La politica democratica

«Per una vera
integrazione
dobbiamo
far cadere
gli opposti
fondamentalismi»

Nato a Istanbul nel 1952, Orhan Pamuk ha frequentato la facoltà di
giornalismo nella sua città natale, per poi trasferirsi per alcuni anni a New
York, prima di far ritorno nel suo Paese. È stato negli anni 80 l’autore
rivelazione della nuova narrativa turca. Nella sua rilettura della storia
ottomana e nella capacità di legare la tradizione letteraria occidentale con
quella orientale risiedono le ragioni che ne fanno il più importante
rappresentante della letteratura postmoderna in Turchia. Ha anche
conosciuto il carcere, per aver parlato apertamente di un argomento nel suo
Paese ancora tabù: il genocidio armeno. Ultimo Premio Nobel per la
letteratura, ha scritto sette romanzi - tra i quali ricordiamo La casa del
silenzio (1983), Il castello bianco (1985), Il libro nero (1990), Il mio nome è
rosso (1998), tutti tradotti da Einaudi - con la sua ultima opera, Istanbul
(Einaudi 2006), ci ha dato un libro originale, all’incrocio tra diversi generi
letterari: saggio storico, guida turistica, libro di memorie. Ha scritto anche un
volume di saggi, La valigia di mio padre, pubblicato sempre da Einaudi, che
ora manda in libreria una nuova traduzione del romanzo Il libro nero.  r. carn.

FESTIVAL Per quattro giorni nella cittadina sarda si svolgerà «L’isola delle storie». Tra gli ospiti De Cataldo e Hornby

Gavoi, il paese apre le porte alla letteratura

■ Lo scrittore israeliano Amos
OzhavintoilpremioPrincipedel-
le Asturie per la Letteratura del
2007, per l’impegno «a difesa del-
la pace tra i popoli» e di denuncia
di«ogniformadifanatismo».Nel-
la motivazione della giuria si sot-
tolinea che il narratore, saggista e
giornalista israeliano «ha contri-
buito a fare della lingua ebraica
unbrillante strumento»per«rive-
lare alcune realtà universali del
nostro tempo». Oz ha sconfitto
l’albaneseIsmailKadarè.Tra i fina-
listic’eranoancheAntonioTabuc-
chi, la canadeseMargaretAtwood
e il poeta coreano Ko Un.
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Un libro di Furio Colombo.

“Israele appartiene 
al mondo e ai valori 

della sinistra.
Senza il sostegno 

della sinistra del mondo
Israele muore.” 

Difendere 
l’esistenza d’Israele

è dire qualcosa 
di sinistra.



«Non ci sono
due Italie...
ce n’è una sola»

IL DOCUMENTO

IL GIORNO DI VELTRONI
IL DISCORSO

Di seguito ampi stralci
dal discorso tenuto ieri al Lingotto

da Walter Veltroni

F
areun’Italianuova.Èquesta la ragione, la
missione, il senso del Partito democrati-
co. Riunire l’Italia, farla sentire di nuovo
unagrandenazione,coscienteeorgoglio-
sadi sé.Uniregli italiani,unireciòcheog-
givienecontrapposto: NordeSud, giova-
ni e anziani, operai e lavoratori autono-
mi.Ridaresperanzaainuovi italiani,ai ra-
gazzi di questo Paese convinti, per la pri-
mavoltadaldopoguerra,cheil futuro fac-
cia paura, che il loro destino sia l’insicu-
rezza sociale e personale. (...) Il Partito de-
mocratico,unpartitochenascedallacon-
fluenzadigrandi storiepolitiche,cultura-
li, umane. Che nasce avendo dentro di sé
l’eredità di quelle formazioni che hanno
restituito la libertà agli italiani, di quelle
donne e di quegli uomini che hanno pa-
gato con il carcere e con la propria vita il
sogno di dare ad altri la libertà perduta.
(...). Unpartito che non nasce dal nulla, e
insieme un partito del tutto nuovo. È
quello acui hapensato, a cuiha lavorato,
per cui si è speso con coerenza e determi-
nazione il fondatore dell’Ulivo, Romano
Prodi. (...)
IL NOSTRO CAMMINO. Sono convinto
cheil14ottobresaràungiornoimportan-
teper lademocrazia italiana.Nasce, in for-
ma nuova, un partito nuovo. Nasce con-
sentendoachiunquecredainquestopro-
getto di iscriversi, naturalmente e diretta-
mente, e di candidarsi. Associazioni e
gruppi, comitati e movimenti, singole
persone potranno, nello stesso momen-
to, formare un nuovo partito e decidere
gli organi dirigenti e il leader nazionale. È
unfattomaiaccadutoprima.Èstatosem-
pre più facile che nuovi partiti nascessero
da scissioni o da proiezioni personali di
leader carismatici. Nel Partito democrati-
co ognuno sarà e dovrà essere, fin dal pri-
mo momento, alla stessa stregua dell’al-
tro. Per questo abbiamo voluto il princi-
pio «una testa, un voto».
DseMargherita,eperprimi PieroFassino
eFrancescoRutellichehannosaputogui-
darli all’appuntamento decisivo, insieme
a Romano Prodi che non ha mai smesso
di crederci e di lavorare per questo, han-
no avuto l’enorme merito di cogliere
quella che era davvero l’ultima occasio-
ne, hanno avuto il grande coraggio di ac-
cettare lasfida.Dimettere ingiocosestes-
si, con una generosità che non ha prece-
denti inuna lungastoriapoliticaabituata
alle separazioni più che agli incontri, alla
valutazione del tornaconto di parte più
chedegli interessigenerali.Le forzepoliti-
che che hanno deciso con i loro congres-
sidiandareoltresestesse,hannocompiu-
tounasceltacheresterànella storiapoliti-
ca del Paese. Il mio pensiero, in questo
momento, è rivolto al coraggio e alla pas-
sione politica di tanti italiani che in que-
stiannihannotenutovive le ideedella si-
nistra e dei democratici. (...)
Il cammino iniziònel1995, per iniziativa
di Romano Prodi. Cominciò facendo na-
scere, in tutta Italia, comitati di cittadini.
Comitati che univano le forze politiche e
la società civile. Così vincemmo elezioni
che sembravano perdute e così gover-
nammo l’Italia assumendoci responsabi-
lità alte e difficili. Così raggiungemmo
l’obiettivo dell’Europa. E non posso, qui,
non rendere omaggio a un grande artefi-
ce di quel cammino, ad un protagonista
dellavitadelPaeseedellenostre istituzio-

ni: Carlo Azeglio Ciampi.
In quegli anni assumemmo anche, con
MassimoD’Alema, ilcompitodi interpre-
tare un ruolo attivo dell’Italia nei mo-
menti più aspri delle violazioni dei diritti
umanineiBalcani.Un’Italiachenonvol-
tava lo sguardo dall’altra parte. Un’Italia
che accettava e sosteneva la lotta, riusci-
ta, per sconfiggere la logica della superio-
rità etnica che stava riportando il cuore
dell’Europa nel baratro delle fosse comu-
ni. Per sostenere che la pace, dove non
c’è,nonpuòesseredifesa,mavaricostrui-
ta. Dalla comunità internazionale, la-
sciando da parte inerzie colpevoli e pre-
sunzioni di unilateralismo. Ponendosi
agliantipodidiquellaaberrazioneconcet-
tuale che è la «guerra preventiva» e di
quella follia che è stato l’intervento in
Iraq. (...)
Il Partito democratico dovrà saper corri-
spondere alle nuove domande. Al biso-
gno di libertà e di fluidità sociale di ceti
sempre più mobili, coniugando queste
esigenzeconlaragionedellasuastessaesi-
stenza, e cioè la costruzione di una socie-
tà in cui le capacità di ciascuno possano
essere messe alla prova indipendente-
mente dalle condizioni di partenza. Di
una società che «si prenda carico», che
non sia cinica o egoista, che si ponga il
problemachel’Istatcihaappenadettoes-
sere intatto: la distanza tra chi sta molto
bene e chi sta molto male, in Italia, non
accenna a diminuire. Una società dove la
precarietà non sia la regola, dove non sia
l’incertezza a segnare, a ferire, la vita delle
persone. È la precarietà soprattutto dei
giovani,dei nostri ragazzi,dellenostre ra-
gazze. In un tempo fantastico della vita
viene chiesto loro solo di «aspettare».
Aspettarediavereunlavorocerto,unmu-
tuo per la casa e, con questi, la possibilità
di mettere su famiglia e avere dei figli. La
vita non può essere saltuaria. La vita non
può essere part-time. Un imprenditore
puòassumerecosì, all’inizio,mapoispet-
ta alla comunità rendere certo l’incerto,
per il ragazzo e per l’impresa.
PRECARIETÀ.È la lottaallaprecarietà la
grande frontiera che il Partito democrati-
co ha davanti a sé. Io qui oggi parlo non
da uomo di partito e neanche da uomo
di parte. Parlo da italiano. (...)
GuardoilmioPaeseesevedosegnidipro-
fondi cambiamenti, vedo anche indizi di
undeclinopossibile: laprecarietà,appun-
to. E poi l’invecchiamento della popola-
zione, la scarsa istruzione, la debolezza
della ricerca, l’inefficienza di molti servizi
collettivi, un sistema fiscale in cui convi-
vono sacche di evasione ed una pressio-
netroppoalta.Vedolatendenzaall’illega-
litàdiffusa, a rifugiarsi in difese corporati-
ve o in settori di rendita, a difendere con
leunghieeconidentigrandiepiccolipri-
vilegi, a evitare ogni possibile apertura al-
la concorrenza. E nella nostra società, a
fiancodiunagrande ricchezzaavoltena-
scostainterminidi«capitalesociale», sen-
toesserciunostatod’animofattodi smar-
rimento, di stanchezza, di pessimismo,
persino di forme di intolleranza, di incat-
tivimento, di omofobia, di diffidenza e
chiusura verso tutto ciò che appare estra-
neo, diverso.(...)
Dobbiamo saperlo: senza crescita, gli
obiettivi di una grande forza dell’equità e
delle opportunità sono destinati a soc-
combere. La battaglia da sostenere, dice-
va Olof Palme, «non è contro la ricchez-
za, è contro la povertà». Ricordiamole
sempre, tutte e due le cose. Superiamo al-
lora gli odi, i rancori e le divisioni che im-
pedisconodiguardare conlucidità alla si-
tuazioneeconomica.Laripresaeconomi-
ca non è né di destra né di sinistra: è un
bene per tutto il Paese, e tutti abbiamo il

doveredi fareciòcheènecessarioperpro-
lungarla, rafforzarla, estenderla ai settori
e ai territori che ancora non l’hanno ag-
ganciata.
Un duraturo e moderno sviluppo econo-
mico non si ottiene se ciascun soggetto,
ciascuna impresa, ciascuna categoria, si
rinchiude in sé stessa come una monade
isolata dal contesto esterno. Non si fa svi-
luppo con l’egoismo. E nemmeno con
l’egoismo nazionale.
Ogni nostalgia nazionalistica è del tutto
anacronistica. Inun’Europadeboleedivi-
sa,nessunoStatonazionale,grandeopic-
colo che sia, è in grado di assicurare ai
suoi cittadini prosperità, sicurezza, liber-
tà, pace. È solo l’Unione, che non cancel-
la identità e culture nazionali, che può
riuscire a far questo. Può riuscire solo
un’Europapoliticaedemocratica,cheab-
bia più peso e più responsabilità, che se-
guailprincipioguida fissatoall’iniziodel-
l’avventura europea, quello della limita-
zione delle sovranità nazionali. (...)
L’AMBIENTE SIAMO NOI.LanuovaIta-
lia nasce dalla riscrittura di almeno quat-
tro grandi capitoli della nostra vicenda
nazionale: ambiente, nuovo patto fra le
generazioni, formazione e sicurezza.
1) I mutamenti climatici sono il primo
bancodiprovadiquestaveraepropria sfi-
da. Dobbiamo convincerci tutti che l’au-
mento dell’effetto serra causato dal mo-
do tradizionale di produrre e consumare
energia non è un problema di astratta e
accademica ecologia. I cambiamenti del
climasonoormaiundrammaticodatodi
fatto: fermarli non è solo un dovere etico
verso le future generazioni, è un interesse
tremendamenteconcretodinoi contem-
poranei.
In cima alle priorità della politica e del-
l’azione pubblica deve stare il futuro am-
bientaledelnostroPaeseedell’interopia-
neta. Affrontare i cambiamenti climatici.
RealizzaregliobiettividiKyoto,e i succes-
sivi che sarànecessario darsi per ridurre le
emissioni. Potenziare le azioni di rispar-
mioenergetico.Espandere l’usodellefon-
ti rinnovabili. Investire in dosi massicce
sulle infrastrutture e sulle tecnologie per
lamobilitàecosostenibile.Mettere l’appa-
rato industriale e di ricerca italiano in li-
nea con quelli dei paesi che prima di noi
hanno investito sulle nuove tecnologie
per l’ambiente.
La strada è quella indicata dai tre «20%»
fissati come obiettivo al 2020 dall’Unio-
ne Europea: +20% di fonti rinnovabili,
-20% di consumi energetici, -20% di
emissioni di gas serra. Che vuol dire con-
sumare molta meno energia per ogni eu-
ro di Pil prodotto, diffondere l’uso del-
l’energiasolareedeolica,promuovere il ri-
sparmioenergeticonell’industria,nei tra-
sporti, nei consumi civili. (...) Anche in
termini di investimenti, la riconversione
ambientale del Paese può diventare un
traino per l’intera economia, come è sta-
to in passatoper il settore delle telecomu-
nicazioni. Per farlo, si può utilizzare an-
che il sistemadeiprezziedelmercato,per
favorire una grande allocazione di risorse
a favoredellepoliticheambientali. Sipuò
pensareadesempioatassedipossessoau-
tomobilistico legate alla qualità delle
emissioni, alla detassazione degli investi-
menti inricercaesviluppoambientale,al-
la previsione di inasprimenti fiscali per
tutti coloro che si sottraggono alle sfide
dell’ecocompatibilità. (...)
Non si può dire no all’alta velocità se poi
l’alternativa è il traffico che inquina e la
qualità della vita che peggiora perché per
spostarsi ci vuole il doppio del tempo e il
doppio dei consumi, il doppio dell’ener-
gia.Nonsipuòdiredinoalciclodismalti-
mento dei rifiuti moderno ed ecologica-

mente compatibile e lasciare che l’unica
l’alternativa siano discariche a cielo aper-
to ed aria irrespirabile e nociva.
Quello a cui pensiamo è l’ambientalismo
dei sì. Sì a utilizzare le immense possibili-
tà della tecnologia per difendere la natu-
ra. L’ambientalismo è l’unico campo in
cui l’obiettivo più radicale è conservare:
conservare un equilibrio naturale. Ma è
anchel’unicocampoincui l’unicomodo
per conservare è innovare: dal ciclo di
smaltimentodei rifiuti, appunto,allapos-
sibilità di muoversi usando infrastrutture
su ferro; dall’uso dell’energia solare al-
l’idrogeno.Sonoleconquiste scientifiche
e tecnologiche a consentire, oggi, di di-
fendere l’aria, l’acqua, la Terra.
IL PATTO GENERAZIONALE. 2) Un
nuovo patto generazionale. Per fortuna –
omeglio,per merito di quello stato socia-
le che i nostri padri hanno costruito per
far fronte al rischio della malattia e della
vecchiaia – l’età media si allunga. Nella
sua recente Relazione il governatore Ma-
rio Draghi lo ha sottolineato con estrema
chiarezza: nel 2005 vi erano 42 ultrases-
santenni per ogni 100 cittadini. Ve ne sa-
ranno 53 nel 2020 e ben 83 nel 2040. È
una buona notizia. (...)
Perché non siamo stati sempre fedeli in-
terpreti di quel principio di distinzione
tra destra e sinistra che enunciò tanti an-
ni fa il più giovane vecchio della sinistra
italiana,Vittorio Foa,quandorispose:de-
stra e sinistra? La prima, è figlia legittima
degli interessiegoisticidell’oggi.Lasecon-
da,è figlia legittimadegli interessidiquel-
li che non sono ancora nati. Ecco. Non si
puòdire meglio.Madobbiamo poiessere
conseguenti,anche–misipassi lapedan-
teria – nell’uso del nostro tempo: da mol-
tiannidedichiamoalmenoun’oraalgior-
noadiscutere sesideveandare inpensio-
nea 57,a58 oa60anni, ma soloqualche
secondo a progettare una risposta al fatto
che continua ad aumentare il numero

dei bambini che vivono in famiglie al di
sottodella lineadipovertàrelativa; lostes-
so esiguo tempo che dedichiamo a cerca-
re soluzioni per le famiglie che, dovendo
improvvisamente fare fronte alla cura di
un anziano non autosufficiente, vedono
laqualitàdella lorovitae il livellodel loro
reddito precipitare verso il basso, spesso
in modo insostenibile.
Ecco quale Partito democratico io vorrei:
un partito che lavori al buon esito del
confronto sull’ammorbidimento dello
«scalone»,certo,maconcentri lagranpar-
te dei suoi sforzi di elaborazione e di ini-
ziativa sugli odierni fattori fondamentali
di disagio e di disuguaglianza, proprio a
partiredalleprincipalivittimedelmanca-
to adeguamento dello Stato Sociale alla
nuova realtà della società e dell’econo-
mia: bambini poveri nei primi anni di vi-
taepersonemoltoanzianenonautosuffi-
cienti. (...)
Noi sappiamo che questa mattina, in Ita-
lia, nello stesso ambito territoriale, sono
nati due bambini: uno è figlio di genitori
entrambilaureati, l’altroè figliodigenito-
ri con diploma di scuola media inferiore.
Ilprimohasettevolteleprobabilitàdel se-
condodi laurearsi:unabissodidispariop-
portunità, una immobilità sociale che è
causa non ultima dello scarso dinami-
smo economico. L’insieme degli obietti-
viper cuinasce il Partito democratico po-
trebbe dunque riassumersi in uno solo:
noi vogliamo che, entro dieci anni, que-
stodivariodiopportunità–divita,di suc-
cesso e di felicità – si riduca del 30%, fa-
cendo ripartire quella mobilità sociale
che, forte dai primi anni ‘60 fino alla me-
tàdeglianni ‘70,haprogressivamente fre-
nato, fino ad arrestarsi del tutto.
UNA SOCIETÀ IN MOVIMENTO. Lano-
stra società deve muoversi. Oggi, in una
societàimmobile,apagare ilprezzopiùal-
tosonoinostri ragazzi, cheprimadeiven-
ticinque-trent’anni non entrano nel

mondo del lavoro, e che non possono
piùcontaresuquellasequenzacerta–stu-
dio, lavoro, pensione – che abbiamo co-
nosciuto noi.
È come se oggi la vita dei giovani italiani
fosse scandita da un orologio sociale or-
mai sfasato, messo a punto per un tempo
chenonc’èpiù.Perchémaioggiunragaz-
zonon deve poter avere le garanzie, le tu-
tele sociali e le opportunità che esistono
per i suoi coetanei inglesi? Perché non
può contare su un efficace sistema di am-
mortizzatori sociali – quelloverso ilquale
ilgovernosi sta incamminando–di fron-
te al rischio di perdere il lavoro, di dover-
locambiareoanchesoloallavogliadi far-
lo?Perché inquesti casi nonpuòfare affi-
damento su indennità di disoccupazione
esuopportunitàdi formazioneutilizzabi-
li lungo l’intero arco della vita? (...)
Il sindacato,chenelcorsodellanostra sto-
ria ha più di una volta saputo difendere i
diritti e gli interessi dei lavoratori assu-
mendosi con coraggio responsabilità ge-
nerali, sta dimostrando, deve dimostrare,
dipoteressereprotagonistadellascrittura
di questo nuovo patto. Il Governo, che
hasaputopraticarenuovamentequelme-
todo della concertazione che nel recente
passato ha permesso all’Italia di raggiun-
geretraguardicheaprimavistasembrava-
no impossibili, ha iniziato a scriverne pa-
gine importanti. Come quella che final-
mente, in queste ore, sta portando ad un
aumento delle pensioni più basse.
Altri passi dovranno seguire: azioni per
l’invecchiamentoattivo,perchéglianzia-
ni esprimono tante energie non solo per
le lorofamiglie,maancheper lacollettivi-
tà; flessibilità di uscita e part-time in usci-
ta, perché deve essere garantita ai lavora-
toriunavera libertàdi scelta;maggiore si-
curezza sul lavoro, perché su questo ogni
giornoc’èunterribilebollettinochenega
la civiltà del nostro Paese.
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La politica deve sapere mostrare il suo volto
migliore. Bisogna stare meno nei talk-show
televisivi. Bisogna che il potere sia sobrio...

Vittorio Foa disse: destra e sinistra? La prima è figlia
legittima degli interessi egoistici dell’oggi. La seconda è figlia

legittima degli interessi di quelli che non sono ancora nati

È la lotta alla precarietà la grande frontiera che il Partito
democratico ha davanti a sé. Io qui oggi parlo non da uomo

di partito e neanche da uomo di parte. Parlo da italiano
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C’
è poi un capitolo, del patto fra le genera-
zioni, che dobbiamo avere il coraggio di
nondimenticare. A caricodi noi tutti, or-
mai da vent’anni, pesa un ingente debito
pubblico,conseguenzadeiconflitti socia-
li degli anni ’70 e dell’irresponsabilità de-
gli anni ’80. Anche questo, rischiamo di
trasferire alle generazioni più giovani e ai
nostri figli.Conl’ingressonell’euroabbia-
mo fatto il primo grande passo per per-
mettereal Paese di andareoltre, diproiet-
tarsi verso il futuro. Ma dobbiamo oggi
progettare il passo ulteriore. Come spie-
gheremmo, in caso contrario, una simile
inadempienza ai nostri figli?
RISANAMENTO. Una politica finanzia-
ria rigorosa, quindi, non è figlia dell’ideo-
logia, ma della necessità. La necessità di
generare risorse per abbattere gradual-
mente il debito pubblico.
Ilcamminodelrisanamentodellepubbli-
che finanze è ricominciato, grazie agli
sforzidelGovernoProdi. Ildeficitpubbli-
co,cheavevaraggiunto il4,4%delPilnel
2005 scenderà al 2,3% nel 2007. Il positi-
vo ciclo economico ha aiutato l’azione
del Governo, e dobbiamo fare ogni sfor-
zo per far funzionare ancora per alcuni
anni il circolo virtuoso fra crescita e risa-
namento. Ogni frutto aggiuntivo che il
meccanismo potrà generare dovrà poi
equamenteessereutilizzatoper lariduzio-
ne della pressione fiscale e per il sostegno
allenuovepolitichedelpatto intergenera-
zionale.
La pressione fiscale. So che l’artigiano, il
commerciante, il piccolo imprenditore
quando è leale col fisco – e lo sono i più –
paga molto, troppo. So che trova insop-
portabili i costi che deve affrontare per ri-
spondereaimilleadempimentiburocrati-
ci che sono la premessa del pagamento
delle tasse. So che, ad esasperarlo, è la di-
stanza tra ciò che paga e ciò che riceve in
cambio, in terminidi infrastrutture,dief-
ficienzadellaPubblica Amministrazione,
di buon funzionamento del servizio giu-
stizia e sicurezza. E so infine che questo
imprenditore si trova spesso di fronte ad
un'Amministrazione Finanziaria che
chiede a lui puntualità e precisione per
ogni adempimento, ma è tutto meno
che puntuale e precisa quando deve rida-
re al contribuente quei crediti che – spe-
cie nel caso dell’Iva – si fanno invece at-
tendere per anni.
Non è con gli odi di classe che si sconfig-
ge l’evasione. È, al contrario, attraverso il
convincimentoe l’adesione aduncomu-
ne progetto per la società. È attraverso la
semplificazione del sistema tributario e
deisuoiadempimenti.Èconlatrasforma-
zionedell’amministrazionefiscale insog-
gettocheoffreunservizioaicittadinieal-
le imprese utilizzando condizioni il più
possibile amichevoli e poco invadenti.
Da questa consapevolezza, faccio deriva-
re un impegno preciso: io penso ad un
Partito democratico che in tema di lotta
all’evasione fiscalebandiscadalla suacul-
tura politica ogni pregiudizio classista,
considerando altrettanto esecrabili quel-
l’imprenditore che evade, quel pubblico
dipendente che percepisce lo stipendio e
non fa quello che dovrebbe e chi offre la-
voro in nero.
E poi, penso ad un Partito democratico

che lavori duramente alla riqualificazio-
ne della spesa pubblica: ogni anno, ci si
scatena in una lotta durissima per limare
ai margini i capitoli di spesa, in più o in
meno, senza mai gettare lo sguardo sulla
parte più consistente della spesa, quella
che si ripete ogni anno, senza che ci si
chieda se serve davvero a qualcosa. Le
pubblicheamministrazionidevonoinve-
ce giustificare l’utilità di tutte le somme
che richiedono, non solo di quelle ag-
giuntive: giustificare fin dal primo euro
ogni richiesta di stanziamento, valutare
finoall’ultimoeurocomesonostatiutiliz-
zati i soldi dei contribuenti. (...)
Ma la pressione fiscale complessiva, se-
condo il Partito democratico, deve dimi-
nuire o no? Se la domanda venisse posta
solo da quelli che hanno promesso di
«abolire l’Irap» e di ridurre la pressione fi-
scale, che hanno governato per cinque
anni e hanno lasciato l’Irap intatta e la
pressione fiscale (somma di tutti i contri-
buti più tutti i tributi, in rapporto al Pil)
di quasi un punto più alta di quella del
2001, non varrebbe la pena di risponde-
re. Ma questo non ci esime dal dire con
chiarezza che per troppi anni la sinistra si
è accomodata nella logica del «tassa e
spendi».Ènostro interesseedovere,dun-
que,darcontodella svoltachedobbiamo
operare.
Parliamoci chiaro: con un volume globa-
ledeldebitopubblicoquasidoppiorispet-
to a quello dei nostri principali partners
europei, il livello della pressione fiscale
non potrà essere drasticamente ridotto,
nei prossimi anni. Ripeto: hanno dovuto
prenderneatto,neicinqueanni trascorsi,
anchequantiavevanoirresponsabilmen-
te proposto di diminuirlo di un punto di
Pil all’anno per cinque anni. È invece as-
solutamente realistico prevedere una
consistente riduzione della pressione
complessiva nei prossimi tre anni: la ren-
de possibile proprio quella stabilizzazio-
ne della finanza pubblica che è uno dei
migliori risultati di questo primo anno di
governo.Così«aggiustato»nell’immedia-
to futuro il livello complessivo della pres-
sione fiscale, dovremo finalmente aggre-
dire due nodi di ben altra difficoltà: l’eva-
sione fiscale da un lato e l’equilibrio tra le
diverse forme di imposizione dall’altro.
L’EVASIONE È IL CANCRO. L’evasione
è il cancro checorrode il rapporto di fidu-
cia tra cittadino e Stato: se il livello della
pressione fiscale italiana è ormai parago-
nabile a quellodei grandi paesi dell’Euro-
pa continentale, il più elevato livello di
evasione ci dice che – sui contribuenti
onesti e leali – siamo giunti a un carico
elevatissimo, da record europeo. Il ri-
schio èche si precipiti in un circolo vizio-
so: le innovazioni legislative funzionali
alla lotta all’evasione mettono nuovi
compiti burocratici e nuovi costi a carico
dei contribuenti che già pagano; altre in-
novazioni legislative innalzano lealiquo-
te o allargano le basi imponibili, mentre
quelli che evadono tutto o quasi restano
al riparo dalleune e dalle altre. (...) Pagare
meno, pagare tutti: in questi lunghi anni
che ci stanno alle spalle, questo indirizzo
è stato interpretato nel senso che solo
quando tutti avranno preso a pagare tut-
to, secondo le aliquote elevate oggi in vi-
gore, solo allora si potrà far pagare meno,
cioèridurre lealiquote,ottenendounget-
titopari.Miparedipoterdirechei risulta-
ti delle diverse stagioni politiche non de-
pongonoafavorediquesta strategia.Pro-
viamo allora ad adottarne una che agisca
contemporaneamentesuiduetasti, attra-

verso un approccio graduale. (...)
3) Se la nostra è la società della conoscen-
za, l’educazione e la formazione sono al
centrodi tutto.Nonpossiamopiù trovar-
cicostantementeagliultimiposti tra ipa-
esi a cosiddetto sviluppo avanzato, non è
più accettabile che i diplomati tra i 25 e i
64 anni, ossia nella fascia di età dove si
concentra il tasso di occupazione, siano
solo il 37,5%, otto punti in meno della
mediaOcse.Nonèpossibile che i laureati
inItalia sianoappenail12%dellapopola-
zione, poco più di uno ogni dieci italiani,
la metà della media Ocse.
UN FUTURO PER I GIOVANI. Abbiamo
bisogno di un piano nazionale per la
scuola e l’Università. È una priorità asso-
luta. Dobbiamo dare credito alle nostre
ragazze e ai nostri ragazzi. Renderli sicuri
che alla fine del loro percorso formativo,
sia nelle scuole secondarie che nelle Uni-
versità, potranno avere accesso ad una
prima esperienza di lavoro, sotto forma
distage,dimaster,diapprendistato tradi-
zionale o di alto apprendistato. Dobbia-
mo offrire a tutte e tutti un’opportunità,
con meccanismi di selezione trasparenti,
chepremino ipiùmeritevoli. Evalorizza-
re, soprattutto, il sistema dell’istruzione
tecnicaeprofessionale,per ilquale il siste-
madelle imprese italianeesprimeunado-
mandadicirca200milagiovaniqualifica-
ti all’anno, che spesso, e soprattutto al
Nord, c’è difficoltà a reperire. (...)
LA SICUREZZA. 4)Lasicurezza.Comin-
ciamo con l’essere chiari: nessuno scrolli
le spalle o definisca razzista un padre che
si preoccupa di una figlia in un quartiere
che non riconosce più. La sicurezza è un
diritto fondamentale che non ha colore
politico, che non è né di destra né di sini-
stra. Chi governa ha il dovere di fare di
tutto per garantirla. Avendo ben presen-
te il presupposto: integrazione e legalità,
multiculturalitàe sicurezza,vivono insie-
me. Insieme stanno. Insieme cadono.
Chi viene da lontano per scappare dalla
fameedallaguerra nonpuòcheessereal-
meno accolto da un Occidente egoista e
avido.Maperchirubaaicittadiniquelbe-
ne prezioso che è la serenità c’è solo una
risposta, ed è la severità e la fermezza con
cui pretendere che rispetti la legge e che
paghi il giusto prezzo quando questo
nonaccade,qualechesia lasuanazionali-
tà. Chi viene qui per fare male agli altri o
per sfruttare donne o bambini deve esse-
re assicurato alla giustizia, senza se e sen-
za ma. (...)
Insomma, una nuova Italia richiede un
cambiamento profondo, in molti casi ra-
dicale. (...) Abbiamo, in questa legislatu-
ra,ben quattordici gruppi parlamentari. I
partiti di governo sono dieci, più o meno
altrettante sono le formazioni politiche
chestannoall’opposizione.Civuoledav-
veropocopervederequanto la leggeelet-
torale irresponsabilmente approvata nel-
la scorsa legislatura abbia favorito l’ingo-
vernabilità del Paese. Non è possibile, vo-
glio dirlo con chiarezza, che in un siste-
ma democratico moderno un senatore
possaaverenellemani ildestinodiunale-
gislatura. Non è possibile che il suo voto
possa contare più del voto di milioni di
persone chiamate a scegliere chi gover-
na. La democrazia invece è proprio que-
sto: «decisione». È ascolto, è condivisio-
ne. Ma alla fine, è decisione. Un governo
cheabbia ipoteriper essere tale,unParla-
mento che controlli severamente e indi-
rizzi l’azione dell’esecutivo, ma che non
pretendadiessere,essostesso,governoas-
sembleare. (...)

La leggeèurgenteenecessaria.Èunacon-
dizione della vita democratica del Paese.
Solo chi non è responsabile può pensare
di trascinare l’Italia verso altre elezioni,
checonquestosistemaprodurrebberoso-
lo altra instabilità e altro caos. Cambiare,
in un confronto parlamentare serio e
aperto.Ese ilParlamentononriesceafar-
losaràallora il referendumaspingere, sul-
la base dell’abrogazione, verso la defini-
zione di un nuovo sistema. (...)
Perchése iparlamentarielettidirettamen-
tesono577inFrancia,646inGranBreta-
gna, 614 in Germania e 435 negli Stati
Uniti, in Italia ci devono essere mille tra
deputati e senatori? Perché una legge de-
ve passare, per essere approvata, una o
due volte in due rami del Parlamento?
Perché il governo non può vedere appro-
vate o respinte le sue proposte di legge in
un tempo certo? Perché il Presidente del
Consiglio non ha il diritto di proporre lui
al Presidente della Repubblica la nomina
elarevocadeiministri?Perchénonridur-
re, a tutti i livelli, lanumerosità di tutti gli
organismi elettivi? Perché, una volta svi-
luppato tutto il necessario confronto nel-
le Commissioni, non approvare la legge
finanziariasenza lostillicidiodegli emen-
damenti in Aula? (...)
UNO STATO SEMPLICE. Più è lunga e
sfilacciata la filiera delle decisioni, più si
fastrada il fenomeno,chetemoriemerge-
re, della corruzione. Uno Stato semplice,
nonbarocco,èunoStatomoderno.Quel-
lo che la storia e la pratica ci consegnano
è inveceuna ereditàconfusa evecchia. Se
di fronte ad ogni problema urgente gli
amministratori e i cittadini sono costretti
a chiedere poteri straordinari, è perché
evidentemente quelli ordinari non fun-
zionano. E torniamo al tema: senza pote-
ridemocratici funzionanti, è tutto il siste-
ma che si allenta, si smaglia, apre la stra-
da a poteri illegittimi. Un Paese può per-
dere la sua democrazia per «eccesso» di
decisione,mapuòancheperderlaper«di-
fetto» di decisione.(...)
Io credo nella insostituibilità della politi-
ca come strumento di regolazione, come
capacitàdievitarecheunasocietà smarri-
sca il sensodiséerifluisca inognipossibi-
le formadi particolarismo. Ma la politica,
per far questo, deve sapere mostrare il
suo volto migliore. Bisogna stare meno
nei talk-show televisivi, non pensare di
avereognigiornouna cosaspecialedadi-
re. Bisogna che le leadership politiche si
misurinoconlavitarealedeicittadini.Bi-
sognache ilpotere sia sobrio, che rinunci
più che chiedere, che non si faccia corpo
separato, lontano. Penso al senso dello
Stato e all’impegno civile di uomini co-
me Massimo D’Antona e come Marco
Biagi, solo e senza scorta.
Pensochespetterà alPartito democratico
presentare in Parlamento una organica
leggeper lariformadegli istitutidellapoli-
tica.Una legge per la politica. Per favorire
il carattere necessariamente lieve e ambi-
zioso che la politica moderna deve assu-
mere. (...) Lapolitica è, edeve essere, con-
trapposizione aperta, netta e trasparente
traprogrammiesoluzioni diverse. Mac’è
un confine di sobrietà e di rispetto dei
problemi reali dellepersoneche nonpuò
consentiredi proseguire oltre su una stra-
da sbagliata. Sbagliato è che ogni nuovo
governo si senta in diritto di smantellare
sempre e comunque tutte le leggi varate
dalgoverno precedentee inparticolare le
regole più importanti, quelle da cui di-
pende il funzionamento e lo sviluppodel
Paese. (...)Econquestovogliodire,peres-

sere chiaro, che una cosa sono le leggi
«ad personam», che vanno cancellate, e
una cosa è ad esempio una legge come
quellasul risparmio,chenonèstatanega-
tiva.
Basta. Dobbiamo farla finita con lo scon-
troferoceeconiveleni, conlepolemiche
che diventano insulto. Il Paese di tutto
questo è stanco, non ne può più. E da
tempononperde occasione perdirlo.Per
dire che non vuole una politica avvolta
dall’odio, dove l’altro è un nemico, dove
i problemi reali finiscono in un angolo o
vengono affrontati con soluzioni tempo-
ranee.Voltiamopagina. (...)Nonc’ènien-
te, tranne la nostra volontà, che impedi-
sca lacostruzionediunmododi intende-
re i rapportibasatosullaciviltà, sul ricono-
scersi reciprocamente. Mi è stato più vol-
tedato atto di non avermai partecipato a
questa degenerazione del confronto. In
ognicasocontinuerò così, anche unilate-
ralmente. (...)
IL DIALOGO. Che lanostra diventi la so-
cietà del rispetto, dell’apertura, del dialo-
go. Si può essere in disaccordo senza esse-
renemici. Sipuòfarvivereunapolitica in
cui si ammetta serenamente la possibilità
che l’altra parte possa anche aver ragio-
ne. Una politica in cui ci si scontri dura-
mente su programmi e valori, ma capace
di convivenza e rispetto istituzionale.
Nessuno occupi, mai più, il Parlamento
repubblicano sventolando giornali e stri-
scioni. Sei anni come Sindaco di Roma
mi hanno convinto, e credo di poter dire
abbiano convinto soprattutto i cittadini
romani, al di là delle naturali e legittime
convinzioni di ognuno, che è possibile
confrontarsi in modo civile e trasparente
senza che nulla venga tolto alle rispettive
idee.Avendocomeunicoedesclusivoin-
teresse il bene della propria comunità, la
qualitàdellavitadellepersone.Èconque-
sto stesso spirito che continuerò a tenere
fede all’impegno assunto con i miei con-
cittadini. (...)
Il Partito democratico che immagino e
chesperosi rivolgeatuttigli italiani.L’Ita-
lia deve recuperare in pieno, e il Partito
democraticoanche a questo deve servire,
il senso di un’appartenenza comune, il
senso profondo di essere una nazione.
Una nazione unita. Un solo popolo. Una
sola comunità. Non ci sonodue Italie, c’è
un’Italia sola. Non c’è un «noi» e non ci
sono «gli altri», quando si parla degli ita-
liani. E non ci può essere «noi» e «gli al-
tri» nemmeno quando si tratta del rap-
porto tra fede e laicità. La cosa peggiore
che il Paese potrebbe avere in sorte è la
contrapposizioneesasperata tra integrali-
smo religioso e laicismo esasperato. È un
paradosso insostenibile: il bipolarismo
politicoe istituzionaledeveancoradiven-
tare compiuto mentre a dominare la sce-
na ci sarebbe un dannoso e paralizzante
«bipolarismo etico». No, non può essere.
La risposta è nella sintesi. Nel punto di
equilibrio, che è dovere della politica e
delle istituzioni cercare, tra il valore pub-
blico delle scelte religiose delle persone e
la laicità dello Stato. A nessun cittadino
che abbia fede, quale essa sia, si chiederà
di lasciare fuoridallaportadellapolitica il
propriopercorsospiritualee iproprivalo-
ri. Anche i non credenti devono rispetta-
ree tenerdicontoleopinionidichi,mos-
sodalla fede,puòportarealimentoallavi-
tapubblica.Al tempostesso,ognunoète-
nuto a rispettare quel che la nostra Costi-
tuzione afferma e salvaguarda: la laicità
dello Stato Repubblicano. (...)
LAICITÀ E NON SOLO. È questo spirito
di ricerca e di confronto che sta alla base
dellapropostadi leggesuiDico.Seècerta-
mente vero ciò che Savino Pezzotta ha
detto, circa il valore costituzionale della
famiglia fondata sulmatrimonio,èaltret-
tantovero che, come hanno fatto tutte le
altre grandi democrazie, anche in Italia è
giusto riconoscere i diritti delle persone
che si amano e convivono.
Il Partito democratico deve avere in sé
un’ambizione,al tempostesso,nonauto-
sufficiente ma maggioritaria. Deve sape-
re che il suo messaggio di innovazione e
dicomunitàpuòmotivare il suocampo e
conquistare consensi anche diversi.
L’elettorato è razionale, mobile, orienta-
to a scegliere la migliore proposta pro-
grammatica e la migliore visione. (...)
Il partito che immagino è un luogo aper-
to. Aperto, in primo luogo, ai giovani. Il
gruppo dirigente dovrà essere composto,
a tutti i livelli, dai nuovi ragazzi che nei
partiti come nella società hanno voglia
di spendersi per il loro futuro e per quello
delPaese.Apertoaicittadini, aqueimovi-
mentichenel corsodiquesti anni hanno
interpretato meglio la domanda di cam-
biamento, di rinnovamento della politi-
ca, chevenivadalla società italiana.Aper-
toa livelloregionale,dove insiemeacolo-
rochevengonodastorieedaappartenen-
zedipartitodovrannopartecipare,conta-
re e decidere, associazioni, gruppi, comi-
tati e singoli cittadini. Così daremo vita
ad un partito federale, dove il principio
dell’autonomia guiderà le scelte riguar-
danti lepersonechevivonoe lavoranoin

quel determinato territorio. E un partito
nuovopuòdirsidavveronuovosolosesa-
rà composto, a tutti i livelli, almeno per
metà, da donne. Negli organismi, nei go-
verni. Quelle donne che hanno realizza-
to conquiste fondamentali per sé e per la
società intera. Le liste che saranno colle-
gate ai candidati alla segreteria abbiano,
ad esempio, un’alternanza di genere an-
che tra i capolista. (...)
Insomma, ognuno di noi entra nel Parti-
to democratico con la propria storia e la
propria identità, nessuno può chiedere a
nessun altro di rinunciarvi. Anche sul te-
ma dell’appartenenza internazionale, di-
ciamoci la verità: ciò di cui non solo noi,
mal’Europahabisogno,èunnuovocam-
po, che racchiuda dentro di sé la straordi-
nariaesperienzadel socialismoelamolte-
plicità delle culture democratiche e del-
l’innovazione che esistono in tanta parte
del mondo. (...)
Continuo a sperare che ad un partito co-
sì, con questi tratti, con questa connota-
zione,possanoguardare inmodo diverso
anche molti tra coloro che fin qui sono
stati, nei suoi confronti, scettici o critici.
E non posso, personalmente, fare a me-
no di pensare in particolare a tanti con i
quali ho condiviso una lunga storia, mo-
menti importanti di vita non solo politi-
ca, e che a Firenze hanno deciso di pren-
dere un’altra strada. E con i quali spero si
possa riprendere un dialogo e un con-
fronto.Comesperosipossa fareconquel-
le culture del riformismo socialista che
vogliono andare oltre un’ambizione che
rischia di essere nobilmente identitaria.
Ora bisogna fare «l’ultimo miglio». Biso-
gna incrociare le storie e aprirsi. Bisogna
arrivare ad una «indistinguibilità» orga-
nizzativa di ciascuno. Il Partito democra-
tico non sarà un partito di ex. Sarà, final-
mente, la casa dei «democratici». (...)
Io per oggi non posso che registrare con
granderesponsabilitàegratitudinecheat-
torno al mio nome si sta manifestando
un consenso molto ampio. Lo considero
il risultatodellagenerositàdegli altrie for-
se il riconoscimento della coerenza con
laquale ho sostenuto questa ideapolitica
in tutti questi anni. È per me un onore
grande e una grande responsabilità. Il
mio programma di vita è un altro e so
che ci sono dei luoghi del mondo e del
mio cuore nei quali dovrò tornare, che
mi chiamano. Ma non ho mai pensato
che la vita e la politica fossero un territo-
rio per vedere esclusivamente realizzate
le proprie ambizioni e i propri disegni. La
politica non è una passeggiata solitaria
nellaqualepuoi scegliere ipercorsi e le so-
ste che più ti piacciono. È un meraviglio-
soviaggiocollettivo.Vorrei che lo facessi-
moperunavolta inallegria, conlasereni-
tàche inquestacasapiùgrande,conami-
ci nuovi, tutti possiamo essere diversi.
(...)
E sequalcuno dice chec’è chi vuole «ren-
dere uguali il figlio del professionista e il
figlio dell’operaio», noi rispondiamo sì:
vogliamo che siano uguali. Uguali non
nel punto di arrivo. Ma in quello di par-
tenza. Vogliamo che il figlio dell’operaio
abbia tutte le opportunità cui ha diritto.
Vogliamo che siano le sue capacità, i suoi
sacrifici, la sua intelligenza a dire dove ar-
riverà, enonche il suopostonella società
di domani sia stabilito a priori dal salario
chesuopadreporta acasadopouna gior-
natapassata davanti auna pressa.Voglia-
mo che il figlio del professionista non
debba trovare più comodo o più realisti-
co seguire il sentiero già tracciato, che
possa scommettere su se stesso e seguire
ciò che lo affascina, e diventare un ricer-
catore,unoscienziato, seèquestochede-
sidera. (...)
I NUOVI ITALIANI. Permettetemi dicon-
cludere leggendovipoche righe.Paroledi
una nuova italiana. Di una ragazza della
mia città, una ragazza di quindici anni. I
suoi genitori hanno acconsentito che io
usassi ipensieri raccolti inunasua lettera,
perché lei non c’è più. Era una ragazza
che doveva venire con noi in uno dei
viaggi che facciamo in Africa con gli stu-
denti delle scuole romane. Sono parole
chemitornanoallamenteognivoltache
vedoemergere i segnidiunasocietàchiu-
sa inunarabbiaeinunegoismocieco.So-
no parole pensate e scritte solo due mesi
primadimorire, inuna lettera indirizzata
ai suoi genitori nei giorni di Natale. «Du-
rante la malattia, devo ammetterlo, ho
pensatospessoevolentieridiessere laper-
sonapiùsfortunatadelmondo,eperque-
sto mi vergogno di me stessa e mi consi-
dero cattiva ed egoista. Non ho pensato
checi sonopersonenelmondoche,oltre
alla malattia, devono combattere contro
fameepovertà.Perquestohodecisodire-
galarvi (anzi, regalarci) un’adozione a di-
stanza. Spero di avervi fatti felici. Mi di-
spiace di non avere un regalo che possia-
te scartare, ma spero così di lasciarvi sor-
presi».
Eccoli, i nuovi italiani. Sono così. Sono i
nostri figli, sono i nostrinipoti. A loro ab-
biamo il dovere di consegnare un’Italia
unita, moderna, giusta.

Walter Veltroni al termine del suo discorso a Torino Foto di Francesco Del Bo /Ansa
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SEGUE DALLA PRIMA

C’
è un libro, un nuovo libro, che
costringe tutti a fare bene i con-
ti con il passato. A misurarlo
con curiosità, a soppesarlo pal-
pitando.Avedere losfondo,ap-
punto; la storia da cui si viene.
Per prenderne le distanze nel
modo più radicale possibile, al-
troche«evoluzione».Questo li-
bro si chiama Una bambina con-
tro Stalin. E l’ha scritto Gabriele
Nissim, intellettuale che da an-
ni conduce una meritoria ricer-
ca sul totalitarismo sovietico e
su quello nazista; sulle vittime
e sui coraggiosi (i «giusti», nel
linguaggio biblico) che seppero
dir di no. Sua è l’idea della fore-
sta dei giusti (un albero per cia-
scuno di loro); a lui dobbiamo
la scoperta e la valorizzazione
di una montagna di micro-do-
cumenti storici di valore irri-
nunciabile.
La storia del libro, elogiato nei
giorni scorsi dai maggiori espo-
nentideiDs, èperfinosemplice
nella sua brutalità. È un giorno
del 1937 quando Gino De Mar-
chi,poeta, registaeautoredido-
cumentaridipropagandasocia-
lista, viene prelevato dalla poli-
zia segreta di Stalin negli studi
cinematografici di Mosca, in
cui lavoraper ilpartitobolscevi-
co. Come sia finito in Russia
questogiovane intellettuale ita-
liano è presto detto. Ci venne
mandato per punizione; per
espiare la colpa di essersi fatto
scappare, di fronte alla minac-
cia dell’arresto di sua madre, il
nome di un giovane compa-
gno quando, a diciannove an-
ni,era statoarrestatocomemili-
tante comunista di Fossano.
Era il 1921, era finita l’occupa-
zione delle fabbriche e lui ave-
va maldestramente organizza-
to l’occultamento delle armi
raccolte dai militanti in vista
della possibile insurrezione. Fu
accusato di essere una spia del
fascismo. Intervenne Gramsci
inpersonaperchéglivenisseof-
ferta una possibilità di riscatto.
Una volta in Russia, De Marchi
venne però incarcerato, perse-
guitato da quella nomea di
«spia del fascismo». Di nuovo
giunse un appello di Gramsci
in sua difesa. Sicché gli diedero
l’incarico di celebrare con la
sua macchina da presa le con-

quiste dell’Ottobre. Lui si mise
a farlo con entusiasmo genui-
no. Girava nei kolchoz, nelle
fabbriche, nei luoghi in cui la
Rivoluzionesfidava l’arretratez-
za di un continente intero per
aumentare la produzione, per
costruire la grande industria so-
cialista. Con lui la moglie Vera,
conosciuta e sposata in Russia,
e la figlia Luciana.

Ed è proprio lei, Luciana, la
«giusta» di questa storia finita
solo pochi anni fa. Lei che ave-
va dodici anni quando il padre
sparì per sempre in un’auto ne-
ra in mezzo a tre uomini vestiti
di scuro. Lei che andò con sua
madre a chiederne conto negli
uffici della Lubjanka. Lei a gri-
dare alla onnipotente guardia
della polizia segreta «mio padre
è uncomunista, non è un fasci-
sta». Lei a battersi per sapere la
verità, per avere giustizia, per
riabilitare la figura dell’uomo
che adorava e che nelle sue let-
tere, scritte rigorosamente in
italiano, laesortavaaessere sco-
lara modello nella grande pa-
tria del socialismo.
Gino De Marchi venne fucilato
neanche un anno dopo l’arre-
sto. Nel 1938. Luciana rimase
sola a battersi per il padre per-
chélamadre, terrorizzatadal re-
gime, lo rinnegò accreditando
le accuse della polizia segreta.
Ci vollero quasi vent’anni per-
ché si rompesse un silenzio di-
sumano. Nel 1956, nell’anno
che è passato alla storia come
quellodelladenunciadei crimi-
ni di Stalin, si seppe dunque
unaprimaverità:GinoDeMar-
chi era morto di peritonite in
un campo di concentramento.
Ma ci vollero altri quarant’anni
per sapere, nel ’96, la verità ve-
ra. Il regista era stato fucilato a
Butovo,vicinoaMosca.Abban-
donato dai compagni di parti-
to, perfettamente coscienti di
quantogli eraaccaduto. Fuper-
ciò con sorpresa che Luciana,
quandogiunseaFossanoper in-
contrare Giuseppe Biancani,
un ex partigiano e deputato co-
munista che con coraggio e
umanità straordinari aveva de-

cisodi fare riemergeredalpassa-
to la storia del poeta-regista,
scoprì che nella città natale del
padre era stata dedicata una via
a Giovanni Germanetto, esule
antifascista, autore di un libro
che aveva avuto molta fortuna,
Memorie di un barbiere. Perché si
sorprese Luciana? Perché Ger-
manetto era l’amico di suo pa-
dre. Era il comunista che lei si

eraabituata a chiamare zio. Co-
lui al quale, con la naturalezza
dei bambini, era corsa a chiede-
re aiuto quando il padre era sta-
to arrestato. E che, con suo sgo-
mento, di punto in bianco, nel
momento del bisogno, si era ri-
fiutato di parlarle, di toccarla,
di ascoltarla. Pose dunque il
problema al sindaco di Fossa-
no.PerchéunaviaaGermanet-
to, esule antifascista certo, ma
testimonesilenziosoe infastidi-
todiunatragediaumanaepoli-
tica, e non una via a suo padre?
Il sentimento, la forza dell’in-
giustizia vissuta, sfidavano uno
dei più grandi drammi e dilem-
mi posti dalla storia politica del
novecento. Il sindaco risolse il
dilemma intitolando una via

anche a De Marchi. Salomoni-
camente.
Roba recente, di questi anni.
Apparenti «dettagli» che trasci-
nano gli anni trenta fin dentro
il nuovo millennio. E d’altron-
de chi leggerà la lunga storia
delle testimonianze accumula-
te nei decenni su questa vicen-
da, si renderà conto di come la
cultura degli anni di ferro abbia
fatto le sue incursioni nei tem-
pi più nuovi; edulcorata, modi-
ficata, ma sempre obbediente
al principio che c’è Qualcosa a

cui la verità, la giustizia, la di-
gnitàdiun uomopossonoede-
vono inchinarsi. Una cultura,
insomma, che non può «evol-
vere».
Domani Piero Fassino si reche-
rà con Gabriele Nissim a San
Pietroburgo, al grande cimitero
diLevashovo in cui sono sepol-
ti cinquantamila fucilati dal
Terrore staliniano. Molti anco-
ra senza nome. Un cimitero
che ha ormai assunto un ruolo
prepotentemente simbolico.
Visitarloperricordareuncomu-
nista fatto uccidere da comuni-
sti su delazione di altri comuni-
stienel silenziodialtri comuni-
stièunfattodivalorestorico.Si-
gnifica che non si denunciano

«solo»più icarri armatidiBuda-
pest e di Praga, gli errori/orrori
che vengono da fuori. Significa
guardarsi dentro. Con il corag-
gio necessario per rompere con
il passato proprio attraverso
l’esercizio della memoria. Una
memoriachecomunquecicon-
segna figure di comunisti, da
Gramsci a Biancani, che in
quella storia sepperostarcidan-
do voce a sentimenti e a valori
più alti della disciplina di parti-
to.
Ecco perché diventa obbligato

il riferimento allo «sfondo» su
cui si costruisce ilpartitodemo-
cratico. Che senso avrebbe, in
effetti, dargli vita senza fare i
conti con la Storia del paese
che esso è chiamato a governa-
re? Senza acquisire nella sua ra-
dicalità il nocciolo del pensiero
democratico? Che senso avreb-
be se tutti coloro che intendo-
no parteciparvi non rendessero
cristallina la superiorità di una
cultura politica, del suo nucleo
di valori e di principi? Davvero
c’è bisogno di una riflessione.
Occorre riconoscere come la
nostra (non ignobile) vicenda
democratica sia stata in fondo
percorsa da un’idea amputata
della democrazia. Nel clima dei
totalitarismi del «secolo breve»
e della successiva divisione in
due del mondo vi fu chi coprì
le tragedie del comunismo e
chi finse di non vedere, altrove,
le atrocità dei regimi fascisti e
di chi li finanziava. O, più mo-
destamente, vi fu chi non vide
decine di sindacalisti e di servi-
toridelloStatoucccisidallama-
fia, ritenendo anche lui di do-
versi inchinareaQualcosadi su-
periore: l’occidente, la demo-
crazia, il partito; o perfino la
corrente. Come suggerisce Nis-
sim, laveradiscontinuità libera-
toria si realizza sulla scelta (di
Vaclav Havel sotto il regime di
Praga,magiàdiGramscidavan-
tialla tempesta inarrivo)dipor-
re la verità al di sopra di tutto.
Nasca da qui, soprattutto da
qui, ilpartito democratico. E da
qui Fassino parta domani per
dare il senso più alto al suo ge-
sto di onorare a San Pietrobur-
go le vittime del Terrore.

www.nandodallachiesa.it

NANDO DALLA CHIESA

La bambina che sfidò StalinPierino Veltroni
e il quoziente erotico

Le legge elettorale
il Pd
e il problema della fiducia

Cara Unità,
misembramoltodifficile trovarequalcuno in
Italia che non valuti la nuova legge elettorale
unobbrobrio, tantochegli stessipropugnato-
ri di centro-destra l’hanno definita una ma-
scalzonata. Una delle questioni di fondo di
tantoorroreèstata l’abolizionedelvotodipre-
ferenza inquantosiè toltaall’elettore lapossi-
bilità di una scelta consapevole e si è delegato
ai partiti la scelta assoluta degli eletti. Ed ora
cosa sta succedendo nella preparazione delle
regole per la elezione del segretario e dell’As-
sembleadelPartitoDemocratico?Sembrache
nonvengaconsentitoaglielettoridivotareal-
cuna preferenza come rappresentanti all’As-
semblea, che dunque verrebbero eletti secon-
do l’ordine in cui è stata formulata la lista per-
ciòa totalediscrezionedegliorganizzatori e li-
mitando lapossibilità di votare solo il segreta-
rio nazionale e quello regionale. Se ciò fosse
confermato non mi sembra un grande segno
di fiducia negli elettori che volontariamente

si recheranno a costruire un nuovo partito
che ha l’ambizione di definirsi «democrati-
co». Ma quando è che ci si convincerà che bi-
sogna cambiare metodo per consentire agli
elettori democratici di riprendere fiducia nel-
lapoliticaediriappassionarsi?Sequestesaran-
nole regolepoinonci sidovràmeravigliarese
saranno in pochi a recarsi alle votazioni. Ma
mi domando: chiedo troppo?

Nicola Stolfi, Roma

Il Partito democratico
deve ripartire
dal Nord-Est

Cara Unità,
io sono un convinto sostenitore dell’Ulivo
fin dai primi giorni del ‘96 quando organiz-
zai nel mio paese (Brendola 6000 abitanti in
provincia di Vicenza) i primi incontri del
«Movimento per l’Italia che vogliamo». Da
allora è passato molto tempo ma se è vero
che«Il futuroharadiciantiche»allorapossia-
mo affermare che il nascente Partito demo-
cratico ha le sue radici piantate li in quei co-
mitati formati in gran parte da persone che
non avevano mai fatto politica e che vedeva-
nonell’Ulivo lapossibilitàdicreareunagran-
de forza moderna e vicina alle esigenze della
gente. Nel tempo abbiamo perso gran parte
del nostro entusiasmo ma abbiamo conti-
nuato a lavorare per quella prospettiva ed
ora finalmente il gran giorno sta arrivando e
anche il nostro entusiasmo riprende a volare
alto. È un entusiasmo palpabile in tutta Italia
maconqualcheriservanelnord, inparticola-
re nel pragmatico Nord-Est. Io credo che una
parte di questa diffidenza sia dovuta al fatto

che da qui abbiamo l’impressione che si stia
decidendo tutto all’interno dei palazzi roma-
ni, noi qui ci sentiamo la periferia dell’impe-
ro, una sensazione accentuata dal fatto che
troppo spesso ministri e politici di rango di-
sdicono i loro impegni in Veneto, si tengono
lontanidalVeneto.Laprimacosache ilParti-
to democratico dovrà scardinare è proprio
questa impressione di centralismo romano,
ed èper questo che io propongocome primo
fortissimo segnale di discontinuità che la co-
stituente del Partito democratico si riunisca
quinel nostro Nord-Est e, perché no,proprio
aVicenza chestadiventando lacittà simbolo
delladestra italiana,per lemanifestazionina-
zionali della casa delle libertà, per la sede del
parlamento leghista. Sperodi riuscire a far ar-
rivare questa proposta a chi di dovere perché
un’assembleadallenostreparti ci farebbespe-
rare di non essere più considerati la periferia
delpaese,dimostrerebbeche ilnuovopartito
è disponibile a venire a sentire le nostre esi-
genze fin da subito, fin dalla sua nascita, di-
mostrerebbe che chi si propone per dirigere
ilnuovopartitononhapauradivenireacon-
frontarsi qui dove più alta è la critica ma pro-
babilmente più alta è anche la voglia di cam-
biare, soprattutto lasperanzadiessereascolta-
ti.

Gerardo Muraro, Brendola (Vi)

Tesoretto & co:
l’importante è aiutare
i ceti più deboli

Cara Unità,
ho altre idee su come utilizzare le risorse ag-
giuntive disponibili, ma sono d’accordissi-

mo ad aiutare i ceti deboli. L’importante è
che con il tesoretto non si vadano a riempi-
re le tasche dei soliti noti: quelli che, inten-
diamoci, hanno macchinoni e seconda ca-
sa con dichiarazione dei redditi da morti di
fame. Giustizia sociale è aiutare i veri debo-
li.

Luciano Galli

Un bel numero verde
per protestare
contro i programmi Rai

Cara Unità,
piùvolte, inpassato,dopoaver scritto (viapo-
sta) alla Rai-tv e raccolto per adesione più di
un centinaio di firme, questi «responsabili»
televisivi a cui io, come tanti altri cittadini,
paghiamo lauti stipendi poichè paghiamo
anche un canone salatissimo per quello che
incambiocivieneofferto,nonhannomai ri-
sposto, neppure con un cenno di riscontro
per dire «ricevuto». Concordo pienamente
con l’articolo di Roberto Brunelli su l’Unità
on line («Cronache di un’orrida estate tv»):
già questa Tv è penosa per tutto l’anno,
d’estate poi, non se ne parla proprio. Tutto
sembra inamovibile, come i rifiuti di Napoli.
Diciamolopure, ancheil centro-sinistraè riu-
scito a smuovere pochissimo... Noi, cittadini
comuni,nonabbiamonessunavoce,nonsia-
mo facilitati in nulla. E allora ho pensato: un
belnumeroverdeperchiamare laRaieper la-
sciare i nostri messaggi di condivisione o di
protestasualcuniprogrammi, sarebbedavve-
ro una cosa impossibile da ottenere? Capisco
che con i guadagni di certi personaggi televi-
sivi illustri, almenotremesidi feriese lipossa-

no permettere... Putroppo però non tutta
l’Italia va in ferie, anzi qualcuno non si può
neppure permettere di andare al cinema, e
anche chi può benficiare di vacanze normal-
mente si fa un periodo più o meno lungo,
masi turna.. ecosì restadavedereconuncer-
to interesse solo il meteo. Ringrazio per l’at-
tenzione e anche per i servizi che scrivete sia
Brunelliche la signoraOppoecherappresen-
tano molte delle nostre idee e il nostro sde-
gno.

Gabriella Rovatti

L’Italia ha bisogno
della ricerca
non deludiamola

Cara Unità,
è l’ennesimo appello che leggo sull’Unità (e
nonsolosuquestogiornale),delladrammati-
ca situazione della ricerca e dell’università,
che i nostri miglior cervelli denunciano. Ma
il governo e il ministro competente sono sor-
di? Queste nobili persone che si firmano pro-
babilmente hanno votato a sinistra, come
tantialtri, conlagrandesperanzadi fare final-
mente un passo avanti. Non deludeteli per-
chésarebbe la fine,nonsolodelprogressodei
loro studi, ma anche delI’Italia, che ha un bi-
sogno drammatico del loro ingegno, che de-
ve esprimersi in libertà, nella ricerca e nella
formazione di nuovi studiosi.

Adriano Gavioli, Formigine

«Imal di pancia. Più
passano i giorni e più

escono allo scoperto
margheritini e diessini
che, pur rispettando e, a
volte lodando le virtù di
Veltroni, storcono il naso
di fronte a quella che si
presenta come una
candidatura unica,
vincente in partenza. E si
fanno avanti. Chi per
segnalare il pericolo di
plebiscito, chi per
proporre il proprio
nome».
L’ho letto sul Corriere della
Sera. E un po’ mi è
dispiaciuto. Cioè: non che
mi aspettassi una
improvvisa armonia, una
pensosa pausa monastica,
in cui ciascuno si
interrogasse sui propri
compiti, sui propri doveri,
sul modo migliore per
interagire, collaborare,
esaltare la forza e colmare
le lacune della formazione
del prescelto Veltroni,
però neanche che il
gallinaccio partisse subito.
È così poco elegante dire
«allora anch’io!». Fuori
dal primo biennio delle
scuole elementari
andrebbe bandito, perché,
a una certa età, anche ai
bambini occorre
insegnare la buona
educazione, e se hanno
scelto Pierino Veltroni
come capoclasse, bisogna
imparare ad abbozzare e
mettersi a disposizione.
Quanto poi a fingersi
preoccupati dal plebiscito,
è ancora peggio. Ma
magari ci fosse un
plebiscito, vorrebbe dire
che, una volta tanto, sono
tutti d’accordo. Almeno
loro del Partito
Democratico. Quanto a
noi, cittadini non del
tutto convinti dalla
partitizzazione di due
apparati (fra l’altro diversi
e difficilmente
omologabili),
continuiamo a preferire il
dolce rumore delle
primarie, quel sommesso
frastuono che caratterizza
la partecipazione.
È vero che, come dice
Soro «se oggi Aldo Moro si
candidasse alle primarie,

perderebbe» perché «la
comunicazione è
importantissima» (anche
questo l’ho letto sul
Corriere della Sera), ma
Veltroni, invece, forse, per
lo stesso motivo,
vincerebbe. Veltroni:
quando lo ascolti ti
strappa il consenso, ti
sembra sempre che abbia
ragione, ti incanta, ti fa
sentire buono con lui e
come lui, basta dirgli di sì,
votarlo, e anche tu
salverai dalla fame il
Ruanda Burundi,
risolverai la sanguinsa
querelle mediorientale,
seminarai il mondo di
bibliotche circolari,
manderai al cinema i più
irriducibili buzzurri, farai
felici gli anziani, potenti
le donne e santi i
bambini.
Veltroni, chiedete a
chiunque, è l’unico uomo
politico sulla breccia da 40
anni (ha cominciato a 14,
me l’ha detto la sua
mamma) che ancora non
ha stancato, che non si è
sputtanato, che non è
stato beccato a gongolare
al telefono per faccende
scarsamente edificanti, a
commerciare in veline, a
rincoglionirsi di coca o
anche soltanto a non
saper che cos’è il Darfur.
Veltroni non irrita, non
genera rifiuto, non
annoia. Vogliamo fare
bella figura e farlo
scegliere ai cittadini? La
casta politica potrebbe far
finta, per una volta, di
esere vicina alla gente
comune.
E, a proposito di gente
comune, consiglio la
lettura di Vera-magazine
dove si può agevolmente
scoprire il proprio
«quoziente erotico»
rispondendo a
domandine come «A letto
che cosa uccide il
desiderio: le chiacchiere
inutili, le proposte
indecenti o le promesse
poco credibili?». A letto
vince chi risponde «le
chiacchiere inutili». E in
politica? Se non vogliono
fare le primarie, facessero
almeno un quiz!

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

COMMENTI

FRA LE RIGHE

Domani Fassino sarà al cimitero
di Levashov, luogo simbolo del Terrore
staliniano. Visitarlo per ricordare
un comunista fatto uccidere da
comunisti su delazione di altri
comunisti è un fatto di valore storico

È Luciana, che aveva dodici anni
quando il padre sparì per sempre
in un’auto nera in mezzo a tre uomini
vestiti di scuro. Lei che andò
con sua madre a chiederne conto
negli uffici della Lubjanka...
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C
ose contro la sinistra quando è
troppo ideologica, troppo con-
servatrice, troppopropensaaga-
rantire chi garantito lo è già (ac-
comunata in questo al sindaca-
tonella suaversione più rigida).
Una linea ribadita anche sul
problema dell’evasione fiscale:
nonpiùvistointerminisolopu-
nitivi ma considerato come

un’occasione per mettere gli
onesti contribuenti del Nord in
una condizione meno tartassa-
ta. Quel Nord a cui il candidato
del Pd dovrà dedicare molta at-
tenzione per recuperare al cen-
trosinistra l’enormeterrenoper-
duto in questi anni.
In un quadro del genere quella
citazione, tratta dal grande so-
cialistaOlof Palme, secondocui
bisogna combattere contro la
povertàenoncontro la ricchez-
za, sarà difficile da digerire dalle
partidiRifondazioneedachial-
le ultime elezioni coniò e sotto-
scrisse lo slogan: anche i ricchi
piangono.Veltroni, lacuicandi-
datura,nonvadimenticato,an-

drà legittimata con il voto delle
primarie ha preso di petto tutti
gli argomentipiù spinosi, pron-
toapagarne il relativoprezzo in
termini di popolarità. Con le
genti della Valsusa, dicendo un
forte sì alla Tav. Con i cittadini
campani dicendo un altrettan-
to deciso sì alla costruzione dei
sistemidismaltimentodei rifiu-
ti, ubicati dove sarà necessario.
Con tutti i benpensanti di sini-
stra quando ha posto tra gli ar-
chitravi del suo programma la
questionedellasicurezza.Quan-
dohaaffermatochenonèrazzi-
smo mandare in galera l’extra-
comunitario che delinque; e
che liquidare lo scippo a un’an-

ziana come un normale episo-
dio di microcriminalità signifi-
ca colpevole noncuranza per la
sofferenza delle persone.
C’è una platea, tuttavia, a cui
Veltroni non ha mai smesso di
rivolgersi, e non era quella dei
vip presenti nelle prime file del-
la sala gialla del Lingotto o che
lo osservava in tv nelle stanze
dei palazzi romani. È il mondo
dei ragazzi, forse ancora incon-
sapevole rispetto alla politica o
che alla politica guarda addirit-
tura con legittimo sospetto.
Ventenni che, probabilmente,
poco sanno di riformismo e a
cui poco o nulla interessa la ri-
formaelettorale.Matuttaviaan-

gosciati da quel futuro di preca-
rietà permanente che impedirà
loroperannidiottenereunmu-
tuo per la casa e quindi di crear-
si una famiglia. Giovani uomi-
ni e giovani donne senza la par-
tecipazione dei quali la demo-
crazia di domani rischia di esse-
re una fragile apparenza. Sono
le nuove e nuovissime genera-
zioni che forse non useranno
più le categorie di destra e di si-
nistra, vecchie di due secoli. Ma
che giudicheranno la politica
in base a ciò che è giusto, utile,
necessario al bene comune, e a
ciò che non lo è. La vera sfida di
Walter Veltroni comincia da
qui. apadellaro@unita.it

P
er chi suona la cam-
pana - questa volta
gioiosa - della destra

di Fini? Dovevate leggere
Il Secolo d’Italia di ieri per
saperlo: suona per Renato
Nicolini, l’anima dell’Esta-
te Romana, l’ex assessore
alla cultura per qualche
anno più famoso del mon-
do, l’uomo politico al qua-
le fu abbastanza rozza-
mente attribuito il ruolo
di sacerdote di una brutta
e fessa parola l’«effimero».
È così: Nicolini, «genio»
comunista, affascina l’in-
tellighentia della nuova
destra italiana che, attra-
verso un bel pezzo firmato
da Roberto Alfatti Appeti-
ti, gli dedica un caloroso,
sorprendente ringrazia-
mento. Suona bene, so-
prattutto se si considera
che questa sincera apertu-
ra cade proprio in corri-
spondenza del trentenna-
le dell’Estate Romana, di
quel fenomeno, cioè, che
cambiò molte cose, e in
modo tutt’altro che effi-
mero, non solo a Roma e
non solo in campo cultu-
rale. Foto e richiamo in pri-
ma pagina dell’organo di
An, affidati a un titolo tra-
sparente: «L’eresia di Nico-
lini che affascinò anche la
destra - Appropriazioni
(in)debite: l’assessore ro-
mano che 30 anni fa rivo-
luzionò i codici della poli-
tica e del confronto cultu-
rale». Dentro, l’articolo
parte dagli attuali scintillii
del Lingotto per Veltroni
e già si capisce che una
quota dell’entusiasmo del
giornale è alimentato dal-
la voglia di fare un po’
d’ombra alla discesa in
campo dell’imbattibile
sindaco di Roma come
candidato alla segreteria
del Partito Democratico.
C’è poco da fare, infastidi-
ti senza vie d’uscita dalle
imbarazzanti burinaggini
di Berlusconi, hanno sin-
ceramente paura di ciò
che è accaduto a Torino
ed è molto umano. Infat-
ti, è a Veltroni che si attri-
buiscono quelle «appro-
priazioni indebite»: «E
pensare - si legge - che se
non ci fosse stato il compa-
gno Nicolini a inventarsi
l’Estate Romana, oggi Vel-
troni non siederebbe sul
trono dell’effimero trasfor-
mato in gigantesca mac-
china di consenso»; chissà
se è vero che la trasmissio-
ne dei sensi è stata così au-
tomatica ma intanto vie-
ne avviata una riflessione,
critica finché si vuole ma
non ostile, sulla storia re-
cente di questo paese, e
che se ne faccia carico con
tanta ragionevolezza la
bandiera di An è segno di
pace che fa bene al cuore
di tutti gli italiani. Amen.
Che poi Il Secolo d’Italia al-

larghi la paternità cultura-
le di Nicolini anche a Da-
verio e Sgarbi è simpatica
forzatura che il «mago del-
l’effimero» trascriverà, fra
cento anni, sulla sua lapi-
de. Ma il testo è davvero
intelligente, il percorso
storico lucido, ben oltre
gli schematismi di giudi-
zio che anche in alcune
stanze dei piani alti della
sinistra sono stati usati a
man bassa a quel tempo e
in seguito. Non sfugge al
Secolo d’Italia come la pro-
posta di Nicolini entrasse
per forza di cose in conflit-
to con il vecchio ordine
delle cose, rispetto all’uso
delle città, all’uso del tem-
po, al consumo, a quei
tempi rigidamente orien-
tato, di cultura. Di più: vie-
ne proprio da destra il rico-
noscimento di una opera-
zione alla quale viene resti-
tuito tutto il suo spessore
politico, provocatorio e in
qualche modo pacifica-
mente sovversivo. Senza
ironia, fa piacere: abbia-
mo ancora nelle orecchie
il lamento di molti compa-
gni che, tre decenni fa,
piansero sconsolati sulla
«stupidaggine impolitica»
dell’«effimero» che ci sa-
rebbe costata consensi ed
elezioni, poiché «ben al-
tri» erano i problemi del
paese. Acqua passata. Da
parte di An non c’è solo
comprensione, anche gra-
titudine verso Renato Ni-
colini riconosciuto come
l’uomo che aprì anche ai
ragazzi di destra - i «fasci-
sti» - le piazze di Roma, il
rock, situazioni collettive
mediamente a loro proibi-
te. Per problemi di look,
sottoscrive l’articolo, ma
non siamo molto d’accor-
do che si trattasse solo di
questo. Da An grazie, an-
cora, per il festival di poe-
sia di Castel Porziano (ri-
cordate? in trentamila a
raccontar poesie e ad ascol-
tare chiunque si avvicinas-
se al microfono), come
per la «Ricerca del ballo
perduto», per la «Affabula-
zione dalle fogne», titoli
di situazioni creative sul fi-
lo del paradosso che si
aprivano sotto i piedi dei
romani come percorsi al-
ternativi della coscienza.
Piacevano anche a loro,
oppure hanno capito oggi
che era «roba buona»; che
importa, avanti Savoia,
ma il dado è tratto. Hanno
dato a Renato Nicolini ciò
che gli spetta e non han-
no tolto a Veltroni ciò che
è in grado di prendersi. A
proposito, vi passiamo
uno scoop; Nicolini sta da
tempo lavorando a un
pamphlet di cui, fin qui,
ha pronte un paio di pagi-
ne dense, un blocco di ap-
punti e soprattutto un tito-
lo che vale un milione di
copie: «Ecco perché Vel-
troni è meglio di me».

La sfida
COMMENTI

«Q
uattro deputati pi-
sciano contro una
carrozza; la carrozza

se ne va ed essi pisciano uno
control’altro».Èunsurrealeafo-
risma di Georg Christoph Li-
chtemberg, geniale pensatore
tedesco del diciottesimo secolo.
Mi pare descriva bene, con luci-
do realismo, la situazione che
sta vivendo il governo e la sua
maggioranza, in questa giorna-
ta in cui l’accordo sulle pensio-
ni, che sembrava a portata di
mano, è ritornato a farsi incerto
e periglioso.
Pesano, certo, nel mancato ac-
cordorigiditàeincertezzesinda-
cali.Manostrodovereèragiona-
resuquanto ledivisionipresen-
ti nella maggioranza, pesino su
quelle rigidità e quelle incertez-
ze.
Tutti invocano oggi il pieno ri-
spetto del programma del-
l’Unione, ma ciascuno invoca
di quel programma solo quel-
l’aspetto che rispecchia il pro-
priopuntodi vista, quello la cui
presenzahapermessodigiustifi-
care di fronte alla propria base
sociale di riferimento, vero o
presunta, ilcompromessofradi-
versi che a quel programma ha
permesso di esistere.
Così sulle pensioni: il testo del
programma è chiaro e ragione-
vole. Superare l’iniquo scalone
volutodalcentrodestra,ealcon-
tempo prendere atto della ine-
luttabilità di «un allungamento

graduale della vita lavorativa».
Asecondadeicasisparisce lane-
cessità del superamento - «ci so-
no priorità più importanti e so-
cialmentepiùgiuste»,oilneces-
sario e graduale - e la gradualità
inquestocasoècondizionestes-
sa di equità - innalzamento del-
l’etàpensionabile.Ècomesetut-
tivolesserooraesubitovederre-
alizzataquellapartediprogram-
ma di legislatura più confacen-
te alla propria parte, mettendo

aimargini le ideedeipropripart-
ners di coalizione e di governo.
Gli insuccessi elettorali hanno
amplificato questa tendenza;
ognuno sembra volto a rassicu-
rare la propria porzione di elet-
torato, più che ricostruire una
prospettiva unitaria. E con que-
sto rendono insolubili i proble-
mi, e si allontanano oltretutto
da quello che sarebbe necessa-
riofareperrecuperare ilconsen-
so perduto. Perché al popolo
che ci ha votato quel compro-
messo piaceva, lo riteneva utile
per il Paese. E ha cominciato a
voltare le spalle quando lo ha
sentito scricchiolare, travolto

dalla bulimia di super io impaz-
ziti,chedaunpo’ditemposem-
brano avere come preoccupa-
zione fondamentale l’esaltazio-
ne del proprio ruolo, della pro-
pria parzialità, rispetto agli inte-
ressi della coalizione.
Ilvenirmenodellatenutaunita-
riahacolpitolacredibilitàditut-
ti, radicali e riformisti; ha puni-
to insieme la scarsa incisività
dell’azionedigovernoelaprete-
sa di rilanciare in proprio quei

punti identitari non riconduci-
bili ad un’azione unitaria. Ri-
schia così di andare sprecata la
scelta coraggiosa del «cocchie-
re»PadoaSchioppa,eche molti
rigoristigiàgli rimproverano,di
renderepiù graduale la diminu-
zione del rapporto debito Pil,
per rendere possibile, già dal
prossimoDpef,unsaltodiquali-
tà sulla strada dello sviluppo e
dell’equità.Che è poi, alla fin fi-
ne, condizione imprescindibile
per lo stesso rientro dal debito.
Il rischio è che la maggioranza
si ridivida secondo le logiche
predette, con ciascuno impe-
gnatoa ritagliarsi il proprio pez-

zodi sviluppo e il proprio pezzo
di equità. È necessario il recupe-
rodi un’idea forza che tenga in-
sieme le diverse anime,che par-
li al futuro e chiami a raccolta le
energie migliori di questo Pae-
se.
Il recenteRapportoOcsecidaal-
cune indicazioni importanti al
riguardo. L’Italia si risana e rico-
minciaacrescere,macresceme-
no degli altri paesi europei, per-
ché ha un gap decisivo rispetto
ai suoi competitori: lascarsado-
tazione di risorse umane, e la
scarsa capacità di utilizzarle al
meglio nel suo sistema econo-
mico e produttivo. Un’ulteriore
conferma del carattere decisivo
chehaper laproduttivitàdeipa-
esi, dei territori, delle imprese, il
capitale «intangibile» che sta
nelle teste delle donne e degli
uomini che in quel paese vivo-
no e lavorano.
L’opportunitàdavvero straordi-
nariaper la politica riformatrice
è che l’elemento decisivo per
crescere - il livello e la qualità
dell’istruzione, della cultura,
dellaricerca -è lostessocheèor-
mai la condizione decisiva per
l’equità,perunariformadelwel-
fareattentaallapromozionedel-
le opportunità, alla cura delle
persone, e non solo al risarci-
mentodeldannosubito.Perda-
re qualità e sostenibilità sociale
ed ambientale alla crescita stes-
sa.
La chiave di volta del prossimo
Dpef potrebbe essere proprio
questa: mettere a tema le azioni
indispensabili perché l’Italia

possa finalmente affrontare le
sfidedell’economiaedellasocie-
tà della conoscenza.
Ci sembra su questo un buon
auspicio che oggi i segretari ge-
nerali di Cgil, Cisl e Uil abbiano
ritrovato unità di intenti fra di
loro e col governo, firmando a
Palazzo Vidoni, con Padoa
Schioppa, con Nicolais, con
Mussi,conFioroni, ilmemoran-
dum volto a rilanciare, e a rida-
re più qualità ed efficacia, al-
l’azionepubblicaasostegnodel-
la conoscenza. E sarebbe davve-
ro un peccato imperdonabile se
dove aver aperto la strada al fu-
turo,governoesindacatisibloc-
cassero sul passato dello «scalo-
ne» Maroni e sul modo di supe-
rarlo.
Era del resto questa del sapere,
nel programma dell’Unione, la
priorità condivisa. Lasciata poi
sullo sfondo, perché per essere
attuata richiede una forte idea
dell’interesse generale del Paese
eunavogliagrandedimisurarsi
col futuro. I due elementi che
più di ogni altro declinano
quandolapolitica insegue ipar-
ticolarismi,sperandodi rilegitti-
mare così il proprio particolare.
Speranza oltretutto, come risul-
tati e sondaggi rilevano, del tut-
to vana.
Per questo bisognerà fare tutto
il possibile per «non far partire
lacarrozza».Nel frattemposipo-
trebbe pensare a fare qualcosa
dimegliodellasconsiderataein-
decentissima azione in cui era-
no impegnati i deputati di Li-
chtemberg.

La maggioranza e la sindrome di Lichtemberg

Se «Il Secolo d’Italia»
vota Nicolini

L’APPELLO

La vera priorità è la questione sociale

Tutti invocano il pieno rispetto del
programma dell’Unione, ma ciascuno
invoca di quel programma solo
quell’aspetto che rispecchia il proprio
punto di vista, quello che lo giustifica
di fronte alla propria base sociale

TONI JOP

A
distanza di un anno dalla nascita
del governo dell’Unione si registra-
no nel paese forti segnali di scolla-

mentotrasocietàcivilee istituzioni. Il siste-
ma politico-istituzionale appare bloccato
e fatica a dare risposte alle istanze dei sog-
getti più deboli e svantaggiati.
Secondo le ultime rilevazioni dell’Istat re-
stano inalterate disuguaglianze sociali e
territoriali,asimmetriedigenerenellapro-
duzione e nel lavoro domestico e di cura,
fra le più aspre in Europa. Dieci milioni di
cittadini sono al di sotto o lambiscono i li-
miti della soglia di povertà. Un numero
crescentedi famiglie fa i conticonlapreca-
rietà del lavoro, col problema della casa,
conladifficoltàdicondurreunavitadigni-
tosa e di prospettare un futuro migliore
per i figli.
Laprecarietàdellecondizionidivitadi tan-
te persone genera un diffuso senso di insi-
curezza che diviene terreno fertile per
l’egoismo sociale, la chiusura corporativa,
la contrapposizionedei bisogni dei singoli
all’interesse generale. Si alimentano ansie
e rancori, fobie collettive. In assenza di ri-
sposte efficaci, le forze conservatrici stru-
mentalizzano l’emergenza sociale con la
politica della paura, inventano nemici su
cui scaricare le tensioni, preferibilmente
stranieri, emarginati, i soggetti più deboli.
Ma in questo clima sta scivolando sempre
più anche tanta parte dell’opinione pub-
blicademocratica, inbaliadimediacheof-
frono narrazioni distorte e fuorvianti del
disagio amplificando l’inquietudine diffu-
sa per fornire scorciatoie semplificate e
nuovi capri espiatori.

Appare evidente l’alternativa: da una par-
te un’idea residuale delle politiche sociali
che dirotta sempre maggiori risorse verso
strumenticoercitividegliesclusipergaran-
tire sicurezza agli inclusi; dall’altra un wel-
fareuniversalisticoe innovativo,capacedi
andare oltre il modello novecentesco.
Una politica che guardi al futuro del paese
non può che assumere come priorità
l’emergenza sociale e porsi l’obbiettivo di
rafforzare il sistema di welfare.
Ilwelfarepuòdivenireun’alternativadi ci-
viltà se è motore di una nuova idea di svi-
luppo fondato sulla qualità sociale, la di-
gnità e i diritti delle persone, se guarda al
principio dell’uguaglianza. Se da voce alle
persone,alimenta relazionie legamisocia-
li, investe nella ricostruzione partecipata
dellospaziopubblico.Se lasuaretediservi-
zi accompagna e sostiene i percorsi di libe-
razione delle donne, la rielaborazione di
ruoli e identità dei generi.
UnnuovoWelfare,capacedi impegnareri-
sorseeconomichemaancheumane,sape-
riepratichediffuse,energienonriconduci-
bili a semplici capitoli di bilancio, sarà an-
checapacediorientarelosviluppoedaffer-
marenelsensocomunedelPaeseunanuo-
va idea di benessere sottratta alle leggi del
mercato.
Il rilancio del Welfarenon può venirdopo
la ripresa economica e il risanamento del
debito pubblico, né può costruirsi in un
contesto sociale ulteriormente deteriorato
edisgregatodascelteche, sul terrenoprevi-
denziale e dei diritti del lavoro, non rispet-
tino il programma con cui l’Unione si è
presentata ai cittadini.

In Italia rilanciare il Welfare significa in-
nanzituttofinanziarlo. Il fondoper lepoli-
tiche sociali deve poter disporre di una
quotadi spesaprocapitealmenoadeguata
allemedieeuropee.E’necessario sbloccare
il processo riformatore avviato nel 2000
con la Legge 328 e mortificato negli anni
successivi dall’applicazione che ne ha fat-
to il governo delle destre.
Vannofinalmentedefiniti i livelliessenzia-
lidiassistenza(liveas)attraversounproces-
so di ricognizione dello stato dei servizi at-
tuali e dei bisogni sociali inevasi. Un pri-
moorganicointerventosullanonautosuf-
ficienza non può essere il punto d’appro-
do, bensì l’indispensabile base di partenza
di un processo che guardi alla piena affer-
mazione dei diritti.
Parallelamente ai liveas va immediata-
mente mandato a regime il Sistema Infor-
mativo Sociale, così come vanno definiti
requisiti, profili e percorsi formativi delle
professioni sociali al fine di qualificarle e
proiettarle verso un mondo del lavoro più
dignitoso e meno precario.
Lapropostadiavviare ilpercorsoperunBi-
lancio Sociale del paese va sostenuta pro-
priopercostruiregli strumenticheconsen-
tanouna lettura sempre più attenta e rigo-
rosadeibisognieunaverificacostantedel-
l’efficacia della spesa sociale.
Ildecentramentoterritorialedevecomun-
que salvaguardare l’unità e la coerenza del
sistema nazionale per evitare il rischio di
sperequazioni fra unaparte e l’altra delpa-
ese. A tale proposito, la questione del fon-
do indistinto e dei poteri trasferiti alle re-
gioni in virtù della riforma del titolo V po-

trebbe essere affrontata adottando il «me-
tododicoordinamentoaperto»sperimen-
tato su scala europea dopo Lisbona.
Infine,unsistemadiprotezionesocialefor-
te ed efficace non avrà futuro se non si rie-
sce a contrastare la precarietà diffusa non
solo nel lavoro, a garantire i diritti sociali e
civili per i migranti, ad affermare il diritto
all’abitare dando rapida attuazione alla
svolta promessa dalle positive conclusioni
del tavolo di concertazione sulle politiche
abitative. Così come non può subire ulte-
rioridilazioni l’esigenzadicancellare ipeg-
giori provvedimenti attuati dalla destra in
tema di istruzione o di droghe.
Suquesti temi ilprocessoriformatoredise-
gnato dal programma dell’Unione deve
procedere con maggior determinazionese
nonsivuoleaggravareulteriormente ladi-
stanza tra le fasce più deboli della società e
lerispostedellapolitica.Vannodati segna-
li immediati di discontinuità, a comincia-
re dalla destinazione alla spesa sociale del-
lapartepiùconsistentedell’extragettitofi-
scale e dalle scelte di prospettiva da assu-
mere col Dpef.
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